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AVVISO 

SI  sono  pubblicati  oramai  tanti  Scritti  in¬ 
torno  alla  natura ,  e  trattamento  delle  As- 
phyxie  ;  e  tante  opinioni  ne  furono  successi¬ 
vamente  addottale,  e  combattute  ,  che  diffi¬ 
di  cosa  sarebbe  il  decidere  sovra  di  quello 
importante  oggetto,  senz’ aver  sotto  degù  oc¬ 
chi  quanto  ne  ha  ultimamente  riterrò  F  Acca¬ 
demia  delle  Scienze . 

Quantunque  però  un  tal  riferto  sembri 
non  lasciar  cosa  alcuna  da  desiderarsi  ;  pure 
quivi  non  si  tratta  che  delle  Àsphyxie  cagio¬ 
nate  dalle  esalazioni  ,  e  lo  Itile  con  cui  se  ne 
scrisse  conviene  più  agli  Eruditi ,  che  al  ri¬ 
manente  del  popolo,  quando  quella  parte  del¬ 
la  Società  ,  che  è  sempre  la  prima  a  radunarsi 
d’  intorno  agli  Asphyxiati  none  per  anco  for¬ 
nita  di  ciò  ,  che  può  dirigerla  ,  ed  abilitarla  a 
diftruggere  i  pregiudizi  della  sua  ignoranza. 

Convinto  di  quella  verità  ,  pubblicai  nel 
1774.  un  Avviso  al  Popolo  sulle  Àsphyxie; 
la  maniera  colla  quale  fu  accolto  ,  le  molte 
edizioni  ,  che  rapidamente  se  ne  fecero  in 
Francia ,  e  Se  traduzioni  nelle  lingue  eltere 
ne  dimolìrarono  abbaftanza  la  necessità  . 

Ciò  non  pertanto  sembra  vanti  d’  esser 
tuttora  lontano  dalla  meta  propollami  ;  la  for¬ 
ma  di  Catechismo,  o  di  Dialogo  mancava  a 
quella  mia  fatica ,  pareami  inoltre  che  potesse 
desiderarsi  un  più  esatto  metodo  nel  totale 


IX 

ripartimento  di  essa  ,  e  più  di  chiarezza  nel 
dettaglio  ;  quello  è  ciò  che  precisamente  ho 
prò  curato  di  eseguire  .  Le  dimande  ,  e  le  ri¬ 
si  olle  mi  hanno  facilitato  il  mezzo  di  pro¬ 
pormi  dei  d ubb j  espressamente  per  illruzione 
del  popolo  ;  e  siccome  quella  forma  d’  inse¬ 
gnare  più  profondamente  s?  imprime  nella 
•  memoria,  ho  creduto  che  i  miei  precetti  sa¬ 
rebbero  perciò  più  facilmente  ritenuti . 

Per  quella  flessa  ragione  ho  rinunciato  ai 
detiaglj  deila  Teorica  ,  e  qualor  mi  parvero 
indispensabilmente  necessari ,  gli  ho  pofìillati, 
addattandoli  però  sempre  all’  intelligenza  di 
ciascuno  .  Sopra  tutto  mi  sono  appigliato  a 
descrivere  le  precauzioni  necessarie  non  sola- 
m ente  per  conoscere  i  luoghi  infetti  dalle  esa¬ 
lazioni  ,  quanto  altresì  per  ritirarne  quei  che 
ne  fossero  infetti  ;  insegnandomi  ogni  giorno 
T  esperienza  ,  che  il  maggior  numero  delle 
persone  cadute  in  Asphyxia  ad  altro  non  po¬ 
terne)  attribuire  la  loro  disgrazia  che  o  all7 
ignoranza  ,  o  ad  un  eccesso  di  zelo  imprudente* 

Quantunque  quelle  precauzioni  sieno  e- 
s  attamente  dettagliate  ;  e  che  toltone ,  o  il  vo¬ 
ler  far  espressamente  V  oppofìo ,  o  il  mollrar 
di  non  aver  cognizione  alcuna  di  quefb  opera, 
sembri  impossibile  il  trascurarle  ,  il  Popolo 
ciò  non  citante  è  così  spensierato  ,  dimenti¬ 
ca  sì  facilmente  il  pericolo  ,  che  d"  uopo  è  di 
farnelo  sovente  risovvenire  ;  le  ho  perciò  ri¬ 
petute  sui  principio  di  ciascun  Capitolo  in 
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particolare  in  ordine  alla  cura  delle  differenti 
'spezie  d’  ^.sphyxie  ,  riducendole  in  compen¬ 
dio  sulla  fine  di  quello  Catechismo ,  ossia  Dia¬ 
logo  ,  e  dividendole  in  quattro  parti ,  giufta 
T  ordine  delle  Stagioni  ,  nelle  quali  sogliono 
essere  osservate  in  una  maniera  più  particolare. 

Ciò  premesso ,  siccome  la  Primavera  è  la 
'Stagione  in  cui  più  che  in  ogni  altra  si  smove 
il  terreno ,  o  per  fabbricar  ,  o  far  dei  sfon¬ 
dati  ,  scavar  pozzi,  nettarli,  vuotar  fosse  (  a 
meno  che  qualche  caso  pressante  non  obbli¬ 
ghi  a  farlo  anche  in  altri  tempi  )  ho  creduto 
perciò  di  dover  assegnar  a  quella  parte  dell’ 
-  anno  quell’  Asphyxia  procedente  da  sì  fatte 
cause  mefitiche  . 

Taluno  si  bagna  nella  State,  tuona,  il 
Sole  è  cocente ,  si  soffoca  nelle  manifatture 
a  fuoco,  nelle  fornaci  a  Vetri,  nelle  stufe, 
nei  granai,  nelle  Navi,  nei  forni,  negli  Spe- 
; dali,  nelle  Chiese,  nelle  prigioni,  nelle  Sa¬ 
le  a  spettacoli ,  ed  all’aria  aperta  ancora  a 
certe  ore  del  giorno  ;  era  perciò  naturale  il 
favellar  di  quelle  morti  in  apparenza ,  di¬ 
pendenti  dalle  cagioni,  che  per  lo  più  do¬ 
minano  in  questi  tre  mesi. 

Siccome  F  Autunno  ci  somministra  i  frut¬ 
ti  ,  le  raccolte,  le  vindemmie ,  e  i  diversi 
prodotti  dei  semplici  che  fermentano,  ogni 
cosa  contribuisce  a  comprendervi  tutte  que¬ 
ste  altre  cagioni  dell' Asphyxia  . 

Finalmente  noi  ci  scaldiamo,  e  stiamo 


....  '  ii 

chiosi  nell’  Inverno  ;  si  fa  fuoco  con  ogni 
sorta  di  carbone  ;  oppure  la  necessità  ci  co¬ 
stringe  a  soffrire  il  gran  freddo,  e  questa 
morte  apparente  vien  prodotta  egualmente 
da  queste  due ,  sebben  opposte  cagioni  ;  do¬ 
vevano  per  conseguenza  sotto  questi  tre  ulti¬ 
mi  mesi  dell"  Anno  collocarsi  le  ultime  cau¬ 
se  dell’  Asphyxia . 

Il  vantaggio  d’  una  divisione  ,  o  ripar- 
timento  cotanto  semplice  m’  è  sembrato  si¬ 
curo ,  se  i  RR.  Parrochi  si  degneranno  di 
farne  ogni  Domenica  la  lettura  al  Popolo  ; 
se  tutte  le  Opere  periodiche  le  metteranno 
sotto  gli  occhi  del  Pubblico,  e  finalmente  se 
la  lista  ne  sarà  costantemente  affissa  nel  cor¬ 
so  di  ciascuna  Stagione,  e  meglio  ancora  se 
gli  Almanacchi  ne  istruiranno  quella  classe 
a  uomini ,  che  non  s7 occupano  d7  altra  let¬ 
tura  . 

Un  nuovo  mezzo  per  prevenir  le  As~ 
phyxie  (  e  quasi  ardirei  dire  per  non  più 
vederne)  sarebbe  quello  di  render  i  Proprie¬ 
tari  risponsabili  verso  i  Parenti  di  quei  ope¬ 
rai  Asphyxiati ,  di  tutti  quei  danni  che  ac- 
caderanno  ogni  volta  e  quando  tali  operaj 
saranno  da  essi  impiegati  per  discendere  in 
luoghi  infetti,  o  sospetti  d’infezione,  senz* 
aver  praticate  le  necessarie  precauzioni  per 
distruggerla,  e  senzachè  tali  precauzioni  sie* 
no  state  dirette  da  qualche  Perito  destinate 
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dai  Governo  a  tali  (avori  (i).  Questue  runi¬ 
co  mezzo  per  impedire  che  gli  operaj  spinti 
dall’avidità  del  guadagno,  ed  assicurati  da 
falsi  principi  non  vadano  con  troppa  fiducia 
ad  incontrar  il  pericolo,  ed  a  restarne  vit¬ 
tima,  senza  prevederlo. 

Perchè  non  potrebbero  scavarsi  dei  re¬ 
cinti,  nei  quali  un  fondo  unito  ,  e  pieno  di 
sabbia  permettesse  al  Popolo  di  bagnarvisi 
con  sicurezza?  Perchè  in  questi  stessi  luoghi 
non  potrebbero  destinarvisi  dei  esperti  nuo¬ 
tatori,  che  insegnassero  ad  altri  il  nuotare? 
questo  mezzo  sarebbe  egualmente  sicuro  che 
i  precedenti  ;  per  impedire  che  non  si  anne¬ 
gassero,  e  questa  importante  precauzione  a 
tal  oggetto,  avrebbe  di  più  il  vantaggio  di 
preparare  (  per  così  dire  )  dei  marina]  per  la 
Reale  Marina,  ed  allora  la  rarità  di  gente 
marittima ,  non  obbligherebbe  di  ricercarne 
nell' interno  del  Regno. 

Queste  viste  stabilite  nella  prima  Edi¬ 
zione  del  mio  Avviso  al  Popolo ,  diedero 
luogo  che  si  aprisse  una  scuola  di  Nuoto  a 
Melun ,  colla  promessa  d’ un  premio  a  chi 
meglio  ne  avesse  profittato  nel  corso  dell’ 


(0  Sì  fatta  iftituzione  efìfte  (non  ha  guari  )  nella  Città 
Caporale  Mr.  Cader  Dersux  Inspertordi  timo  ciò  che  può 
formar  1* oggetto  della  salubrità  dell’aria  in  Parigi  ,  ed  m 
grazia  del  quale  Sua  Màeftà  ha  creata  ultimali' enee  la.  nuo¬ 
va  carica  di  Commissario  Generale  delle  chiaviche  ,  è  al¬ 
tresì  specialmente  incaricato  della  direzione  di  tai  lavori. 
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anno;  lo  stesso  esempio  seguitò  D.  Galup 
formando  una  simile  scuola  in  un  Porto  delia 
Spagna,  invitando  il  Popolo  a  profittarne  con 
una  piccola  operetta ,  nella  quale  cita  espres¬ 
samente  il  mio  Avviso  al  Popolo ,  e  la  Gaz¬ 
zetta  di  Sanità,  in  cui  manifestavo  la  stessa 
mira  . 


Ritornando  ora  al  Catechismo,  ossia  Dia¬ 
logo,  sebben  la  Relazione  del!1  Accademia 
ne  fòrmi  la  base,  ho  creduto  ciò  non  ostan¬ 
te  di  doverne  consultare  anche  i  Moderni  / 
i  scritti  dei  quali  hanno  meritato  i  suffragi 
degli  Eruditi ,  e  del  Pubblico-,  non  tanto  per 
1  estensione  delle  loro  cognizioni ,  quanto 
per  la  sicurezza  dei  loro  avvertimenti.  Tali 
sono  i  Signori  De  Villiers ,  iìartman ,  Mo~ 
Tand,  vie  Dapr ,  Mar  et ,  Troia ,  Cadet 
Devaux ,  T arpionili  ,  Toiletti,  gli  Eruditi 
dell1  Olanda,  ed  i  Signori  Parmentier ,  e 
Laborye.  Tutti  quanti  mi  hanno  illuminato 
nella  scelta  dei  mezzi ,  hanno  appoggiati  i 
miei  principi,  m1  hanno  rassodato  nella  da 
me  addottala  opinione  ,  in  una  Disputa  intra¬ 
presa  per  vantaggio  del  Pubblico,  contro  di 
alcuni  errori  troppo  funesti ,  che  pur  volea- 
no  mettersi  in  credito  . 

Crederei  di  meritar  la  taccia  d1  ingrato, 
se  terminando  quest’ Avviso ,  non  tributassi 
in  particolare  un’atto  di  riconoscenza  ai  Sigg. 
De  Villiers ,  e  Cadet  Deva  ux,  dovuto  ai. 
.primo  per  essersi  compiaciuto  d7  aprirmi  la 


XIV 

ricca  sua  Biblioteca  ;.ed  al  secondo  per  aver¬ 
mi  comunicate  con  tutt’il  maggior  zelo  quel¬ 
le  ricerche  da  esso  fatte  intorno  alle  diffe¬ 
renti, spezie  d’aria  mefitica,  rinunciando  ad 
un  lavoro  eguale  al  mio,  e  quasi  obbligando¬ 
mi  a  proseguire  la  mia  intrapresa ,  sebi  en 
egli  avesse  di  già  presi  col  Pubblico  degli 
impegni  eguali  al  mio,  e  che  più  d’  ogn’al- 
tro  fosse  nel  diritto  di  pretendere  alla  con¬ 
fidenza  del  Magistrato,  sotto  i  di  cui  Auspi¬ 
ci  questo  Dialogo  comparisce  ora  al  giorno. 
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D I A  L  0  G  0 

SOPRA 

l!  MORTI  IN  APPARENZA 
O  S  S I A  N  O  ASPHYXIE. 


L  !  B  R  O  1. 


Dell7  Asphyxia. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Dell'  Afphyxia  ,  e  delle  fue  cagioni  - 

••  ari  .  • 

Diman.  'vosa  intendete  voi  per  Asphyxia? 

Rifp.  Intendo  per  Asphyxia  una  morte  in 
pparenza  ,  che  può  elier  prodotta  da  molta 
iagioni,  dalla  quale  però  si  rinviene,  seta- 
uno  è  soccorso  prontamente,  e  se  la  vene¬ 
rea  impressione  non  fu  molto  violenta. 

D.  Quali  sono  le  diverse  cagioni  dell’ 
asphyxia? 

R.  Ve  ne  sono  di  molte  spezie ,  e  possono 
idursi  a  sei  classi  generali. 

D.  Spiegatele  ? 

R-  La  prima  è  l7  immersione  nell7  acqua 
•edda  ,  o  in  qualunque  altro  liquido  ,  quella 
roduce  l’Asphyxia  degli  annegati. 

La  seconda  è  quella  delle  diverse  mefitiche 
salazioni .  a 


2,  Dialogo 

La  terza  è  il  freddo  eccessivo  in  qualun¬ 
que  parte  che  si  faccia  sentire . 

La  quarta  si  è  1’  eccessivo  caldo  da  qua¬ 
lunque  causa,  eh’ esso  ne  provenga. 

La  quinta  comprende  ì  dolori  acuti,  e  col¬ 
pi  violenti ,  i  ftrangolamenti  per  causa  elter- 
jia,  o  interna, le  convulsioni  ec. 

Finalmente  nella  sesta,  ed  ultima  classe  si 
comprendono  le  passioni  violenti,  come  la 
tristezza ,  il  piacere  eccessivo ,  la  gioja ,  la 
collera  ,  le  affezioni  vaporose ,  ossien  iste¬ 
riche  ,  la  paura,  le  troppo  abbondanti  eva¬ 
cuazioni  ,  le  emorraggie  ,  ossien  perdite  d: 
fangue . 

]).  Cosa  e  una  mefitica  esalazione  ? 

jR.La  mefitica  esalazione  è  un’aria  visibile,  < 
talvolta  nò,  carica  di  vapori  venefici,  pii 
o  meno  pericolosi,  e  micidiali,  che  la  ren¬ 
dono  non  più  atta  alla  respirazione  ,  e  ch< 
offèndendo  i  nervi  ,  fa  cadere  in  syncope 
ossia  deliquio  il  mal  cauto,  che  vi  si  espose 

D.  Evvi  una  SQla  spezie  di  mefitica  esala 
Itone,  oppure  ve  ne  sono  di  molte  ? 

R.  Ve  ne  sono  di  molte  ,  ed  eccovene  i 
catalogo . 

I.  1  vapori, che  esalano  dalla  combustioni 
di  varj  corpi ,  come  il  carbone  ordinario 
quello  di  pietra,  le  bragie,  e  le  stesse  legn, 
ancora . 

a.  Quei  dei  corpi ,  che  fermentano,  com 
i  vapor^  delle  tine ,  o  botti ,  della  birra ,  de 
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smro,  delle  cantine ,  dei  granaj  a  fieno  ,  e 
generalmente  da  tutti  quei  luoghi ,  che  rac- 
chiudono  sostanze ,  o  corpi  vegetabili. 

3*  I  vapori,  che  senza  una  cagione  appa¬ 
rente  s  innalzano  sovra  la  superficie  di  alcu¬ 
ni  terreni  ,  dai  pozza  ,  dalle  miniere ,  ed  al¬ 
tri  concavi ,  o  cavità  sotterranee. 

4*  1  vapori,  che  escono  dai  corpi  di  buono, 
e  di  cattivo  odore,  e  particolarmente  quei  rac¬ 
chiusi  nei  fondi  delle  navi  ,  delle  cantine  , 
dei  magazzini,  degli  appartamenti, e  che  esco¬ 
no  alluparsi  dei  ballotti ,  ed  altri  grossi  in¬ 
volti  . 

5\  I  vapori  dei  luoghi  bassi  ,  ed  umidi, 
caldi,  o  freddi,  come  le  miniere,  le  latrine, 
le  cloache,  i  pozzi  ordinarci  pozzi  da7 quali 
per  lungo  tempo  non  si  è  cavata  acqua ,  le 
sepolture,  i  cimiterj , i  luoghi,  ove  si  getta¬ 
no  le  carogne,  i  letama],  le  voragini  ,  ed 
altri  luoghi  profondi ,  nei  quali  siasi  scola¬ 
ta  qualche  materia  putrescente  più  o  meno 
infetta . 

6.  I  vapori  dei  luoghi  ,  che  racchiudono 
molte  persone,  ed  ove  l7  aria  malsana  per 
se  flessa  non  è  abbastanza  rinnovata  ,  come 
degli  Spedali ,  delle  Prigioni ,  de7  fondi  delle 
davi,  delle  chiese,  delle  sale  dei  spettacoli* 
della  gran  calca  del  popolo  tuttoché  alf  aria 
aperta: 


a  a 
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CAPITOLO  SECONDO 

Differente  deir  Asphyxia,  ed  in  qual  modo 
venga  essa  prodotta . 

Diman.  \  /Uali  sono  le  differenze  dell’ As¬ 
phyxia  ? 

Fùfp.  Sono  tante  le  differenze  ^  quante  le 
cause  da’  quali  trae  V  origine  . 

D.  Quali  sono  dunque  queste  cause  ? 

R.  La  quistione  non  è  cosi  facile  a  risol¬ 
versi,  ecco  ciò  nonostante  quel  che  sembra 
più  positivo  .  V  Asphyxia  è  uno  flato  spas¬ 
modico  cagionato  dall’  impressione  fatta  so¬ 
pra  dei  nervi  dalle  differenti  cause  di  già 
enunciate,  e  dalla  loro  contrazione,  che  ne 
viene  in  conseguenza. 

D.  Ciò  mi  sorprende  perchè  aveo  inteso  a 
dire  che T  Asphyxia  era  una  stessa  cosa  che 
l’ Apoplessìa  ? 

R.  Questa  è  una  opinione  antica  rinnovata 
a’  giorni  nostri,  V  Accademia  però  delle  Scien¬ 
ze,  che  sembrava  averla  addottata  ,  l1  ha 
combattuta  dipoi  nell1  ultima  sua  relazione,  di- 
c  barando  che  l’ Asphyxia  era  essenzialmente 
differente  dall’  Apoplessia ,  in  quanto  che  nel 
primo  flato  le  funzioni  rimangono  totalmente 
sospese,  e  nel  secondo  non  v’è  che  una  le¬ 
sione  delle  medesime . 

R.  Ma  gli  Asphyxiati  respirano  con  affan¬ 
no  ,  sono  rossi  in  l’accia  ,  ed  il  loro  polso  è 
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forte  come  quello  degli  Apopletìci  ,  perchè 
dunque  far  una  differenza  fra  questi  due  stati? 

R.  Distinguo  ,  1.  perchè i  sintomi,  de’ quali 
si  ragiona  non  s’ incontrano  mai  nell7  Asphy- 
xia ,  e  non  si  manifestano  se  non  quando 
piu  o  meno  incominciano  a  ravvivarsi  le 
funzioni  vitali ,  e  che  F  Asphyxia  si  va  dis¬ 
sipando  .  2.  Perchè  anche  in  quello  stato  che 
sembra  simile  all'  Apoplessia  gli  ammalati 
non  hanno  le  membra  paralitiche  ,  la  loro 
bocca  non  è  distorta ,  e  col  solo  ajuto  della 
Natura  rinvengono  alle  volte  senza  etnissio- 
ne  di  sangue  ;  ed  in  terzo  luogo  finalmente 
perchè  la  cavata  di  sangue  è  nociva  agli  As- 
phyxiati ,  come  si  dimostrerà  più  abbasso , 
e  giova  in  vece  agli  Apop] etici  . 

D.  In  qual  maniera  dunque  le  cause  dell’ 
Asphyxia  producono  sì  fatta  impressione ,  e 
contrazione,  che  arresta,  e  sospende  tutte  le 
funzioni  vitali? 

R.  V’è  luogo  a  dubitare  che  F  effetto  sia 
lo  stesso  come  quello  del  veleno  propinato.^ 
quei  che. sono  avvelenati  da  liquori  sopori¬ 
feri  sono  immediatamente  oppressi  da  un  son¬ 
no  profondo ,  che  molto  si  accosta  all’  Àsphy- 
xia ,  il  loro  polso  è  pieno,  e  gonfio,  sono 
rossi  in  faccia ,  e  respirano  con  affanno  ,  e 
sovente  danno  nelle  smanie .  Se  muojono  di 
veleno,  si  vedono  sovra  del  corpo,  ed  alla 
superficie  dello  stomaco,  e  degli  intestini  del¬ 
ie -macchie  nericcie  ,  con  una  ^effusione  di 

'.l  *  -  * 
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materia  nericante  :  si  aggiunge  a  tutto  ciò 
una  generale  contrazione  ,  una  rigida  ten¬ 
sione  di  tutti  i  membri  ;  ora  siccome  li 
stessi  sintomi  si  osservano  neglF  Asphyxiati, 
è  troppo  naturale  il  credere  che  l’ indole,  ed 
il  carattere  delle  mentovate  esalazioni  abbia 
in  se  qualche  cosa  di  venefico,  tosto  che  se  j 
ne  vedono  gli  effetti  stessi . 

D.  Ma  gli  Annegati  periranno  dunque  per 
motivo  delle  maligne  esalazioni  ? 

R.  Furono  alcuni  per  lungo  tempo  d’av¬ 
viso  che  della  morte  degli  Annegati  ne  fosse 
cagione  F  acqua  da  essi  bevuta  ;  si  pensò  in-: 
di  più  verosimilmente  che  ne  fòsse  piuttosto 
T  acqua  introdottasi  nei  loro  polmoni  ;  ma  sic¬ 
come  molti  Autori  appoggiati  a  qualche  lo¬ 
ro  esperienza  attestarono  ,  che  punto  non 
entrava  d’acqua  net  polmoni  ,  e  che  alcuni 
altri  contraddicendo  a  tal  opinione  aveano 
tutfl  al  più  dimoftrato  che  appena  ve  n’en-, 
tra  una  piccola  quantità  ,  e  che  fra  questi 
non  manca  chi  abbia  asserito  dopo  nuovi 
tentativi ,  cioè ,  che  F  acqua  introdotta  nei 
polmoni  non  è  capace  di  soffocare ,  e  che  là 
presenza  dell’acqua  entro  al  petto  (s?  ella  vi 
fosse  )  ci  lascierebbe  ciò  nonostante  nell’in¬ 
certezza  di  sapere  ,  se  questo  fluido  siasi  qui¬ 
vi  introdotto  avanti,  o  dopo  F  Asphyxia,e 
che  finalmente  gli  Annegati  ritornano  qual¬ 
che  volta  sì  prontamente  in  vita ,  senza  al¬ 
cuna  particolare  evacuazione  ,  che  sarebbe 
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perciò  difficile  di  persuadersi  che  la  presen¬ 
za  dell’  acqua  nel  petto  fòsse  la  cagione  di 
tal  accidente;  gli  è  perciò  molto  più  veri- 
simile  il  pensare,  che  quella  Asphyxià  Ven¬ 
ga  prodotta  dalla  impossibilità ,  in  cui  si  tro¬ 
vano  gli  Annegati  di  rinnovar  l’aria  nei  pol¬ 
moni  ,  la  quale  essendo  troppo  ingombrata 
dai  vapori  animali  ,  diviene  assolutamente 
mefitica .  Aggiungesi  a  questa  causa  1’  im¬ 
pressione  viva,  e  repentina,  che  l’immer¬ 
sione  fa  sopra  di  tutti  i  sensi  ;  impressione 
che  sola  basterebbe  per  provocar  una  vio¬ 
lenta  contrazione  ,  e  produrre  1’  Asphyxià* 
se  dovesse  giudicarsene  per  il  tintinno  degli 
orecchj ,  il  pizzicore  del  naso  ,  la  .coltrizione 
del  petto ,  e  per  una  certa  spezie  di  stordi¬ 
mento,  che  si  prova,  allor  quando  si  tuffa 
la  testa  nell’  acqua .  • 

D.  Questa  Teorica  almeno  non  avrà  a  che 
fare  colle  Asphyxie,  che  nulla  hanno  di  co¬ 
mune  colle  maligne  esalazioni  ? 

R.  Sebben  le  Asphyxie,  che  non  ricono¬ 
scono  la  loro  origine  dalle  cattive  esalazioni, 
sembrino  accostarsi  più  alla  natura  dell’ Apo¬ 
plessia  ,  elle  provengono  sempre  ciò  nono¬ 
stante  da  una  violenta  contrazione ,  la  sos¬ 
pensione  della  respirazione  arresta  f  aria  me¬ 
fitica  nei  polmoni,  come  nei  casi  precedenti, 
la  loro  cura  è  la  stessa  poco  più,  pòco  me¬ 
no,  non  occorre  perciò  il  distinguere  l’ una 
dall1  altra .  '  ' 
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CAPITOLO  TERZO. 

Precauzioni  generali  per  garantirsi  dalla 

-  Asphyxia  nelV  atto  che  si  vuol  prestar 
soccorso  all ’  Asphyxiato . 

Dim.  T  7"’  e’  da  correr  alcun  rischio  nel 
V  soccorrere  agli  Asphyxia  ti  ? 

Risp.  Molto ,  se  si  farà  senza  precauzione  , 
perchè  siccome  f  Asphyxiato  cade  ordina¬ 
riamente  in  questo  stato  nel  luogo,  ove  do¬ 
minano  le  cause  funeste  da  noi  indicate  ,  se 
taluno  vi  si  espone  senza  una  previa  avver¬ 
tenza  per  dissiparle  ,  ne  sara  egualmente 
colpito. 

D-  Vi  sono  forse  degli  esempj  di  sì  fatte 
disgrazie  ? 

R.  Sono  quasi  innumerabili,  pieni  ne  sono 
tutti  i  libri  ,  che  parlano  delle  Asphyxie ,  e 
tutti  altresì  i  Giornali  ,  ne  riferirò  i  più  fu¬ 
nesti  ,  qualora  verrà T  occafione  di  favellar 
di  quelle  Asphyxie  ,  nelle  quali  accadono 
esempi  di  tal  fatta  . 

D.  Ciò  supposto  indicateci  il  modo  per  ga¬ 
rantirsene.  - 

R.  Se  si  tratta  di  recar  soccorso  a  chi  si 
annega,  il  primo  requisito  sarebbe  di  saper 
nuotare ,  ed  anche  andar  sott’  acqua  ,  non 
v’ accostate  mai  a  lui  incautamente,  ma  as¬ 
sicuratevi  prima  del  modo  di  afferrarlo ,  so¬ 
vra  tutto  s’  egli  ancor  si  dimena ,  perchè  pri- 
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ma  di  cader  in  Asphyxia  gli  annegati  si  at¬ 
taccano  a  qualunque  cosa,  che  loro  si  pre¬ 
senti  ,  il  che  vi  esporrebbe  a  perir  seco  loro; 
se  siete  al  caso  di  far  uso  di  qualche  uncino 
attaccato  ad  una  corda ,  oppure  di  qualche 
rete,  badate  bene  di  schivare  le  contusioni, 
e  le  ferite  che  potrebbe  far  Y  uncino  stesso, 
e  di.  non  passar  la  corda  ,  o  la  rete  intorno 
al  di  lui  collo,  perchè  lo  strangolamento , e 
e  le  contusioni  potrebbero  egualmente  im¬ 
pedire  il  ritorno  delle  funzioni  vitali . 

D.  Vi  saranno  altresì  delle  precauzioni  da 
prendersi  nel  soccorrere  le  persone  colpite 
dalle  maligne  esalazioni? 

R.  Altrettante  per  lo  meno. 

D.  Indicatemele  ? 

R.  Queste  precauzioni  consistono  in  primo 
luogo  nel  conoscere  i  luoghi  sospetti  di  ma¬ 
ligne  esalazioni;  secondo  nel  dissiparle, quan¬ 
do  vi  sieno . 

D.  Quali  sono  i  luoghi  i  più  soggetti  a  sì 
fatte  esalazioni  ? 

R.  Già  se  n’  è  fatta  menzione  parlando  del¬ 
le  loro  differenze,  in  genere  qualunque  luo¬ 
go  ,  che  racchiude  materie  forti ,  e  capaci  dì 
fermentazione  ,  ed  in  particolare  se  sarà  pro¬ 
fondo,  umido,  vicino  ad  altri  luoghi  infetti, 
0  destinati  a  racchiuder  altre  materie  guaste, 
e  corrotte ,  e  che  non  abbiano  comunicazione 
coll’  aria  delf  Atmosfera  ,  tai  luoghi  sono 
sempre  molto  sospetti,  nè  vi  sara  più  luogo 
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a  dubitar  della  loro  infezione  ,  dopo  che  se 
ne  sarà  veduto  qualche  cattivo  effetto  . 

D.  Sono  forse  quelli  tutti  gl’  indizj  delle 
maligne  esalazioni? 

R.  Ve  ne  sono  anche  dei  più  particolari, 
che  si  manifestano  nelle  pessime  sensazioni , 
che  si  provano  nel  discendere  in  tali  luoghi 
di  morte  ,  ora  per  il  freddo ,  ed  ora  per  il 
caldo,  eia  stupidezza  che  si  sente  nelle  gam¬ 
be  tosto  che  entrano  nelle  nocive  esalazioni; 
alle  volte  per  un  molesto  pizzicore  nel  naso, 
ò  agli  occhi,  per  una  contrazione  del  petto, 
e  della  gola  ;  per  una  tosse  soffocante  ,  ora 
dalla  stupidità,  e  convulsioni  di  tute  il  corpo, 
ed  ora  anche  da  involontarie  grida  ;  un  segno 
ancora  per  giudicarne  si  è  la  ripugnanza  de¬ 
gli  animali  ad  entrar  in  sì  fatti  luoghi ,  f  As- 
phyxia  in  cui  vanno  a  cadere  ,  se  vi  sono 
forzati;  o  finalmente  per  le  variazioni  della 
fiamma,  che  si  allunga,  si  fa  acuminata  nell’ 
aria  mefitica  ;  comparisce  azzurra ,  languisce, 
e  si  estingue  . 

D.  Vi  sarebbe  ella  mai  qualche  distinzione 
nelle  precauzioni  da  usarsi  contro  delle  ma¬ 
ligne  esalazioni  ,  giusta  la  differenza  della 
loro  qualità? 

R.  Queste  saranno  indicate  a  misura  chi 
si  tratterà  della  diversa  cura  di  ciascuna  As- 
phyxia  in  particolare. 

D.  In  qual  maniera  si  può  ella  dissipare  una 
maligna  esalazione?  . 
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R-  5  ii  genere  si  dissipa  per  la  rinnovazione 
dell’aria,  che  n’  è  ingombrata , aprendo  por¬ 
te  ,  finestre  ,  e  spiragli  ;  colla  damma  ,  col 
fuoco,  ed  in  particolare  gettando  ,  e  facendo 
scoppiare  ne’  luoghi  infetti  qualunque  spezie 
di  fuoco  <T artifizio,  come  razzi,  granate ec. 
il  fuoco  è  il  più  possente  di  tutti  quanti  i. 
ventilatori  ;  non  istarò  a  descrivere  tutte  le 
macchine  inventate  finora;  di  queste  una  so¬ 
la  circostanza  non  permette  di  farne  uso, 
trattandosi  di  rinnovar  l’aria  nel  fondo  delle 
navi,  v’è  luogo  però  a  servirsi d’  altro  mez¬ 
zo  molto  semplice,  ed  ingegnoso*  di  cui  con 
esito  felice  già  si  è  fatta  esperienza,  e  che 
verrà  descritto^,  allor  che  si  parlerà  del  mo¬ 
do  di  purgar  fi  aria  delle  carene  ,  ossia  fondi 
de’ naviglj _(i)  . 

JJ.  Consiste  qui  dunque  tutto  ciò  che  s’ ha 
a  fare  ? 

R.  \  isono  degli  altri  mezzi  ancora,  ma  sic¬ 
come  variano  al  variar  delle  cagioni,  si  rimet¬ 
te  perciò  al  ragionarne  nei  loro  Capitoli  a  parte. 

D.  Si  può  dunque  sicuramente  entrar  nei 


(i)  Il  fuoco  feòben  il  più  poffente  di  tutti  i  Ventilatori! 
Io  non  mi  sono  arrestato  ciò  non  ostante  a  descriverne  tut¬ 
te  le  macchine  inventate  finora  per  gli  effetti  suddetti. 

Una  fola  circofian2a  ,  trattandosi  di  rinovar  V  aria  nei 
Vascelli  vcioè ,  il  timore  del  fuoco,  il  risparmio  delle  legna, 
o  l’imbarazzo  del  trasporto  potrebbero  iar  rifolvere  a  dar 
la  preferenza  ad  un’  altro  nu22o  semplice  egualmente,  che 
ingegnoso  di  cui  con  felice  succdlo  già  si  è  fatta  spenerza, 
e  che  farà  descrìtto  qualor  fi  pai  lei  à  del  modo  di  ringar 
i’  aùa  delle  carene,  e  fondi  deile  Navi. 
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luoghi  delle  perniciose  esalazioni,  dopoché 
esse  si  sono  dissipate  ? 

R.  Senza  dubbio,  ma  d’uopo  è,  che  colui 
che  visi  presenta  usi  ciò  non  ostante  d’ una 
precauzione  di  passar  una  doppia  corda  sotto 
le  braccia ,  colla  quale  possa  esserne  imme¬ 
diatamente  cavato  fuori,  se  si  sentirà  offéso, 
dovrà  altresì  essere  preceduto  da  una  can¬ 
dela  accesa  attaccata  in  cima  d’  un  lungo 
bastone  ,  terrà  dell’  acqua  vite  in  bocca  ; 
avrà  bagnata  con  aceto  la  testa,  ed  il  corpo, 
ed  una  spugna  in  mano  imbevuta  parimente 
d’  aceto  ;  starà  col  capo  diritto  quanto  più  po¬ 
trà  ,  senza  mai  abbatterlo  verso  la  terra ,  e  fi¬ 
nalmente  non  dovrà  mai  essere  perduto  di 
vista  da  quei,  che  sono  al  di  fuori  per  ritirarlo 
al  menomo  segno  che  dia  di  qualche  incomo¬ 
do,  senz’ aspettar  ch’egli  dimandi  di  uscirne. 

D.  Ma  perchè  quest’ ultima  precauzione? 

R,  Perchè,  in  primo  luogo  la  voce  si  per¬ 
de  nell’  aria  mefitica  ,  in  fecondo  ,  perchè  le 
maligne  esalazioni  opprimendo  il  petto,  ser¬ 
rano  le  fauci  ,  ed  impediscono  le  funzioni 
dell’ organo  della  voce,  e' perciò  aspettando 
d’  esserne  avvertito  da  quegli  che  ne  prova 
tali  cattivi  effetti ,  ne  perirebbe  prima  che  se 
le  porgesse  soccorso . 

D.  Ma  se  le  cattive  esalazioni  sono  state 
dissipate  ,  perchè  temerne  tanto  gli  effetti 
perniciosi  ? 

D.  Allor  quando  si  parlerà  di  ciascuna  del- 
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[e  cattive  esalazioni  in  particolare,  si  vedrà 
Èsservene  di  molte,  che  possono  riprodursi, 
sebben  siasi  praticato  tutto  ciò,  che  era  neces¬ 
sario  per  dissiparle,  e  si  resterà  facilmente  per¬ 
suaso  dell’  importanza  di  questo  avvertimento. 

CAPITOLO  QUARTO 

Soccorsi  generali  contro  delV  Asphyxia . 

Dim.  'osa  s’intende  sotto  nome  disoc- 

corsi  generali? 

Rifp.  Soccorsi  generali  sono  quei,  che  con¬ 
vengono  indistintamente  ad  ogni  classe  d’  As- 
ihyxie  ,  qualunque  ne  sia  la  causa,  che  le 
ibbia  prodotte  ,  e  questi  debbono  ordinaria- 
nente  precedere  i  soccorsi  particolari. 

D.  Spiegatemeli  dunque  ? 

R.  Cinque  sono  questi  ;  il  primo  ,  ed  il  piti 
iressantesi  è  quello  di  ritirare  i’Asphyxiato 
lai  luogo,  ove  è  caduto  in  Asphyxia,  pra- 
icando  però  prima  per  se  medesimo  le  già 
udicate  precauzioni. 

Il  secondo  si  è  di  sciorre,  e  sgroppare  qua- 
unque  legame,  che  fosse  intorno  al  ai  luicor- 
ìO,atto  ad  impedire  il  ritorno  della  circolazio- 
te, spogliandolo  a  tal  effetto  di  ogni  vestimento. 

D.  Ma  se  i  di  lui  vestimenti  non  le  re— 
assero  alcun  impedimento  ? 

R.  Non  importa,  è  d’uopo  spogliarlo  ciò 
ori  ostante ,  perchè  se  si  tratta  di  un  Amic¬ 
ato,  f  umidità  dei  vestimenti  può  contri- 
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buir  all’Asphyxiaje  se  vi  è  caduto  per  ca¬ 
gione  delle  cattive  esalazioni  ,  i  suoi  vesti¬ 
menti  imbevuti  d’aria  mefitica  ,  sarebbero 
egualmente  di  pregiudizio  all’  Asphyxiato , 
ed  a  coloro,  che  le  recano  soccorso  ;  e  par¬ 
ticolarmente  se  fossero  di  lana  ,  la  quale 
maggiormente  ritiene  la  materia  mefitica,  che 
il  più  delle  volte  agisce  per  comunicazione; 
nel  qual  caso  sarebbe  prudenziale  non  solo 
di  ben  lavar  con  aceto  l’ Asphyxiato ,  dopo 
averlo  spogliato  ,  ma  a  se  medesimo  le  ma¬ 
ni  ancora,  dopo  tal  caritatevole  uffìzio . 

D.  Voi  avevate  (  se  non  isbaglio)  degli  al¬ 
tri  soccorsi  a  indicarmi? 

R-  Il  terzo  si  è  di  coricar  F  Asphyxiato 
sul  lato  diritto  del  petto,  colla  testa  alquanto 
alzata ,  se  si  tratta  di  un  Annegato,  oppure 
di  sederlo  ,  se  sarà  un  Asphyxiato  d7  altro 
genere. 

Il  quarto  sarà  di  accostarle  al  naso  qual¬ 
che  sale  alkaly  volatile  ,  ed  in  mancanza  di 
questo,  qualunque  al  tr’ acqua  spiritosa,  che 
si  abbia  più  pronta,  come  quella  di  Melissa, 
della  Regina ,  la  Vulneraria  ,  F  Aceto  dei 
quattro  ladri,  ed  il  comune  ancora  in  difetto 
d  altro  più  efficace. 

Il  quinto  finalmente  è  di  riscaldare  gli 
Annegati  ,  e  di  rinfrescare  gli  Asphyxiati 
per  altre  cause  ,  colle  modificazioni  relati¬ 
ve  alle  differenti  spezie  d’ Asphyxia  ,  che 
si  dettaglieranno  in  appresso. 


Sopra  le  Morti  in  apparenza.  1,5 

CAPITO  LO  QUINTO 

Modi  generali ,  pericolosi ,  e  micidiali , 
sebben  proposti  da  alcuni  Autori . 

Dim.  rilutti  i  modi  ,  0  mezzi  generali 
Jl  pubblicati  finora  contro  gli  As- 
phyxiati  ,  sono  eglino  egualmente  buoni? 

Rifp.  Nò  ,  altri  buoni  non  ve  ne  sono 
che  quelli  ,  che  vengono  d’essere  indicati; 
tutti  gli  altri  sebben  prescritti  d’una  manie¬ 
ra  autorevole  ,  sono  più  o  meno  pericolosi. 

D.  Dimostratemene  il  perìcolo  ? 

li.  Primo  .  Se  voi  trovaste  mai  qualche  As- 
phyxiato  ,  scacciate  lontano  il  fatale  pre¬ 
giudizio  del  timore  d’essere  inquirito  dalla 
Giustizia,  se  vi  moveste  a  prestarle  soccor¬ 
so  ;  le  Leggi  non  condannano  mai  quel  na¬ 
turale  sentimento  di  recar  ajuto  al  suo  simile, 
uè  vi  sarà  un  Governo  assai  barbaro  per  far 
jun  delitto  d’  una  azione  cotanto  vantaggio¬ 
sa  all’  umanità . 

Secondo  .  Soccorrendo  agli  Asphyxiati , 
guardatevi  bene  dal  sospenderli  per  i  piedi, 
io  di  rotolarli  sopra  di  una  botte  ,  siccome 
poppo  sovente  si  è  praticato  cogli  Annegati, 
[non  è  già  per  timore  che  "il  sangue  si  porti 
'alla  testa  ,  come  taluno  ha  creduto  ,  simil 
accidente  non  è  da  temersi  durante  l’Asphy- 
xia  ,  atteso  che  la  circolazione  ,  ed  il  res- 
piro  rimangono  sospesi,  ma  soltanto  perchè 
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tormentando  il  corpo  in  tal  forma ,  non  né 
rinviene  perciò  più  prontamente ,  e  si  per¬ 
de  inutilmente  il  tempo,  con  rischio  di  ca¬ 
gionar  a  quel  corpo  delle  forti  contusioni  , 
che  potrebbero  aver  delle  funeste  confeguen- 
ze,  e  sì  perchè  tal  incomoda  positura  deli’ 
Asphyxiato  può  esser  d'ostacolo  al  ristabili¬ 
mento  delle  di  lui  funzioni  vitali. 

D.  Ma  se  1’  Asphyxiato  avesse  dell’  acqua 
nella  cavità  del  petto  ,  il  sospenderlo  per  i 
piedi  non  sarebbe  egli  un  mezzo  per  eva¬ 
cuarla? 

R.  Nò  ,  anche  suppolìa  l’esistenza  di  tal 
acqua  ,  ella  è  talmente  agitata  ,  e  perciò  così 
spumosa  ,  che  non  ne  uscirebbe  mai  fuori 
fin  a  tanto  che  il  movimento  del  petto  non 
sia  ristabilito  ,  ma  se  vi  fosse  poco ,  o  nulla 
di  tale  supposta  acqua ,  e  che  la  di  lui  poca 
quantità  non  avesse  che  fare  colla  morte  ap¬ 
parente  degli  Annegati ,  come  si  è  già  dimo¬ 
strato,  tale  sospensione  non  avrebbe  seco  al¬ 
cun  vantaggio  per  bilanciarne  gl’  inconve¬ 
nienti  . 

D.  Che  ne  direste  ora  voi  dell’  apertura 
della  Trachea  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Broncotomia? 

R.  V  apertura  delia  Trachea  ella  è  un 
mezzo  inutile,  e  pericoloso.  Inutile, perchè 
il  primo  pensiero  si  è  di  dissipar  quella  con¬ 
trazione  ,  che  cagiona  l’ Asphyxia  piuttosto 

che 
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che  ]’  occuparsi  della  dilatazione  del  petto, 
l  quale  può  facilmente  dilatarsi ,  soffiandovi 
lelr  aria  per  il  naso.  Pericoloso  ,  perchè  la 
precipitazione,  e  le  poco  buone  disposizioni 
:rovandosi  sovente  riunite  nelle  Campagne, 
potrebbero  risultarne  degli  accidenti  fatali 
tir  Asphyxiato  nel  ritornar  alla  vita. 

D.  Approvereste  voi  mai  la  pratica  d’ in¬ 
vadili’  dell’  aceto,  dei  liquori  spiritosi ,  op- 
pur  qualche  vomitivo  nella  bocca  degli  As- 
p!ì  yxiati  ? 

li.  Lungi  dalllapprovarla  ,  la  condanno  to¬ 
ni-mente  di  fatti ,  la  deglutizione  ,  e  tutte 
.e  altre  funzioni  essendo  sospese,  quel  liqui¬ 
do  introdotto  nella  bocca  ,  quivi  si  ferme¬ 
rebbe  riempiendola  senza  poter  passare  nello 
stomaco,  e  sarebbe  perciò  un  esporre  ì’  As¬ 
phyxiato  a  perir  di  soffocazione  ,  introdu- 
cendosi  tal  liquido  nella  trachea  nel  inomen- 
:o  stesso  ,  che  incominciasse  la  primainspira- 
done  ;  anzi  potrebbe  anche  introdurvisi  dii- 
•ante  1’  Asphyxia ,  e  perciò  impedire  il  ri- 
:orno  della  respirazione,  come  già  si  è  os¬ 
servato  .  Inoltre  i  denti  sono  talmente  chiusi, 
die  sarebbe  quasi  impossibile  fintrodur  cosa 
lama  nella  bocca. 

D.  Escludendo  voi  f  emetico ,  sembra  che 
pon  temiate  la  presenza  dell7  acqua  ,  o  di 
qualche  altra  materia  putrescente  nello  sto¬ 
maco  ? 

b  . 
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R.  L’acqua,  che  potrebbe  trovarsi  nello  sto¬ 
maco  ,  non  essendo  la  cagione  dell’  Asphy— 
$cia3  e  le  supposte  materie  putride  potendo 
sbarazzarsi  con  altri  mezzi  meno  violenti 
dell’  emetico  ;  sarebbe  un  tal  timore  fuor  di 
proposito  ;  tanto  più  che  agli  inconvenien  ti: 
già  descritti  si  unirebbe  anche  quello  di  spi- 
gnére  il  sangue  alla  testa ,  se  f  emetico  agisse 
nel  momento ,  che  vanno  a  ristabilirsi  le  fun¬ 
zioni  vitali . 

D.  Per  qual  motivo  avete  voi  proscritta  la 
cavata  del  sangue  dalla  cura  degli  Asphyxiatì? 
Ella  è  però  ordinata  da  molti  Autori  ,  ed  in 
particolare  in  un  rapporto  fatto  all’  Accade¬ 
mia  ,  sono  già  alcuni  anni ,  e  sparso  con  pro¬ 
fusione  nel  Regno* 

R.  Guardatevi  bene  dal  far  uso  di  questo 
soccorso ,  egli  è  fra  gli  altri  il  piti  pericoloso 
prima  che  f  Asphyxiato  ritorni  alla  vita.  Quei 
che  T  hanno  proposto  credevano  che  gli  As- 
ohyxiati  fossero  Apopletici,  in  oggi  però  che 
' 1  Accademia  consultata  su  questo  punto  ha: 
rigettato  quel  primo  rapporto  per  mezzo  d’ un 
Secondo  ,  in  cui  essa  distingue  essenzialmente 
f  Asphyxia  dall’  Apoplessia  ,  è  duopo  teners 
alla  sperienza  ,  che  ha  dimostrato  che  ninne 
mai  di  quei  ,  a’  quali  si  cavò  sangue ,  rinven 
ne  dalla  sua  asphyxia  ;  laddove  quelli  ,  che 
per  buona  sorte  ritornarono  alla  vita  ,  noi! 
soggiacquero  all’  emissione  di  sangue  - 
L).  ISlon  vi  sarebbe  almeno  qualche  case 
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particolare  ,  in  cui  F  emissione  di  sangue  sem¬ 
brasse  indicata  ? 

R.  Questi  casi  sono  molto  rari  anche  per 
giudizio  dell’  Accademia  nel  di  lui  ultimo  rap¬ 
porto -,  saranno  ciò  non  ostante  indicati  nel 
Capitolo,  ove  si  tratterà  della  cura  da  farsi 
dopo  F  Asphyxia .  Quivi  si  parlerà  della  vena, 
che  dovrà  aprirsi,  e  della  quantità  del  sangué 
da  cavarsene. 

D.  Saranno  altresì  senza  dubbio  i  clisteri 
col  fumo  del  tabacco  da  voi  posti  nel  numero 
dei  mezzi  pericolosi ,  perchè  anche  di  questi 
ho  sentito  a  parlarne  malamente  ? 

R.  Questo  si  è  un  pregiudizio ,  di  cui  d’ uo¬ 
po  è  disfarsi ,  F  esito  felice  ottenuto  col  mez¬ 
zo  distai  clisteri ,  in  particolare  sovra  gii  An¬ 
negati  ,  ha  in  suo  favore  la  testimonianza  di 
tutti  quanti  gli  osservatori .  Per  vero  dire  si 
•ottiene  un  effètto  anche  più  pronto  con  altri 
mezzi  nelle  Asphyxie  cagionate  da  maligne 
esalazioni  ;  molti  esempi  però  hanno  dimo¬ 
strato  che  molti  Àsphyxiati  di  questa  ultima 
classe  sono  rinvenuti  col  mezzo  di  tali  cliste¬ 
ri  e  siccome  questi  furono  una  volta  riget¬ 
tati  soltanto  perchè  alcuni  Autori  credettero 
che  colf  Asphyxia  andasse  congiunta  F  Apo¬ 
plessia  ,  supposizione  dimostrata  erronea,  al 
dì  d’ oggi ,  si  potrà  per  ciò  ricorrere  anche 
a  questi  ,  se  dopo  un  certo  tempo  si  scorge¬ 
rà  che  F  uso  degli  altri  soccorsi  si  rende  del 
tutto  inutile . 
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D.'  M a  se  si  può  conseguire  ristesso  effetto 
col  decotto  dei  semplici  stimolanti  ,  perchè 
non  dar  loro  la  preferenza ,  siccome  talvolta 
ne  fu  prescritto  ? 

R .  Per  molte  ragioni ,  in  primo  luogo  per¬ 
chè  questa  ultima  specie  di  clisteri  non  va  il 
più  sovente  al  di  là  del  grosso  intestino,  il 
quale  quasi  sempre  ripieno  di  materie  ,  e  di 
vento  ,  s’  oppone  di  maniera  al  di  lui  pas¬ 
saggio  ,  a  segno  che  alcuna  volta  ritornano 
addietro ,  e  non  penetrano  neppur  nel  primo 
intestino  .  Secondo,  Perchè  questi  clisteri  non 
distendono  così  prontamente  gl’  intestini ,  co¬ 
me  il  fumo  del  tabacco  ,  cosa  che  del  tutto 
è  necessaria.  Terzo  ,  perche  fanno  meno  ir¬ 
ritazione  .  Quarto ,  perchè  non  si  trova  co$] 
facilmente  in  ogni  parte  una  pignatta ,  delle 
legna ,  una  siringa  ,  e  le  droghe  necessarie 
laddove  due  pippe ,  un  fucile  ,  e  del  tabacco 
sole  cose  indispensabili  per  un  lavativo  ci 
quel  fumo ,  si  hanno  per  lo  più  sempre  alk 
inano  . 

D.  Che  ne  dite  dei  vessicanti ,  e  dei  botto' 
ni  a  fuoco  ?  < 

R.  I  vessicanti ,  i  bottoni  a  fuoco ,  e  tutti 
gii  altri  cauterj  tanto  attuali  ,  che  potenziali 
seno  del  tutto  inutili ,  e  non  debbono  ado 
piarsi  ,  se  non  dopo  aver  fatti  precedere  altri 
rimedj  più  efficaci  ;  dall'  altra  parte  parago 
nando  il  poco  effetto  che  se  ne  ricava  ,  alU 
cattive  conseguenze  ?  che  ne  succedono  ,  < 
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agevole  lo  scorgere  che  sarà  meglio  fatto  f  a- 
stenersene.  '  .  :  .  _ 

D.  E  E  Alkali  fluido  cotanto  vantato  ai 


giorni  nostri  ? 


R.  Quantunque  F  Alkali  fluido  non  abbia 
avuto  costantemente  un  favorevole  successo, 
non  è  però  da  (limarsi  meno  il  zelo  di  coloro, 
che  hanno  voluto  metterlo  in  credito  ;  e  se 
mi  è  permessa  una  sola  osservazione  iu  ordi¬ 
ne  a  questo  rimedio  ,  dirò  ,  che  si  ottiene 
lo  stesso  effetto  coll  Alleali  volatile  ordinario, 
comeatandosi  di  prefentarlo  al  naso  ,  senza 
introdurlo  nella  bocca,  perchè  la  scotterebbe, 
siccome  anche  la  lingua ,  il  che  produrrebbe 
della  gonfiezza, ed  anche  la  gangrena  in  quel¬ 
le  parti  ,  e  farebbe  perir  F  Asphyxiato  a  un. 
altro  genere  di  morte  ;  e  F  esperienza  F  ha 
pur  troppo  dimostrato  . 

D.  Ho  sempre  vedute  molte  persone  d’ in¬ 
torno  alF  Asphyxiato  ,  sono  elleno  tutte  ne¬ 
cessarie  per  soccorrerlo? 

R.  Nò  ,  tanta  gente  non  serve  che  a  ris¬ 
caldar  l’aria  del  luogo  ove  si  amministrano 
i  soccorsi  ,  di  maniera  che  divenendo  F  aria 
stessa  alterata  dal  fiato,  e  dalla  traspirazione 
degli  Astanti ,  perde  la  sua  elasticità  ,  si  ren¬ 
de  mefitica  ,  e  totalmente  contraria  al  ritorno 
delle  funzioni  vitali  dell’  Asphyxiato . 

D.  Vi  sarebbero  mai  dei  luoghi  talmente 
favorevoli  al  ritorno  deile  funzioni  suddette 
per  trasportarvi  F Asphyxiato  immediatamente? 
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R.  Senza  dubbio;'  gli  Annegati  dovendo  es¬ 
sere  riscaldati ,  debbono  essere  trasportati  in 
un  luogo  moderatamente  caldo  ,  siccome  ve¬ 
dremo  ben  tosto.  Si  vedrà  egualmente  che  la 
morte  apparente  cagionata  dalle  maligne  esa¬ 
lazioni  esigendo  (  per  dissiparne  gli  effètti  ) 
un’  aria  fresca ,  il  luogo  ,  ove  saranno  posti 
gli  Asphyxiati  di  questa  classe,  dee  esser  rin¬ 
frescato  il  più  che  sarà  possibile  nei  due  casi 
di  sopra ,  sarebbe  perciò  pericoloso  lo  sce¬ 
gliere  uno  Spedale  per  soccorrerli  ,  perche 
mefitica  vi  è  f  aria ,  che  si  respira  ,  e  lungi: 
dal  favorir  il  ritorno  alla  vita  ,  queir  arùj 
vi  farebbe  in  vece  un  impedimento  ,  rendei* 
do  vieppiù  complicato  lo  stato  dell’  Àsphy 
xiato . 

| 

LIBRO  II- 

I 

Della  cura  degli  Asphyxiati . 

CAPITOLO  PRIMO 

D 

DeW  Asphyxia  degli  Annegati .  ■ 

Dirti.  ì|H^ual  è  il  modo  di  recar  soccors  i 

ad  un  Annegato? 

Rifp.  Dopo  averlo  ritirato  dall’  acqua  coll  j 
precauzioni  indicate  al  Gap.  3.  ponetelo  nt 
luogp  piti  asciutto  ,  che  vi  si  presenti ,  ed 
più  prontamente  che  sia  possibile  ;  badand 
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nel  trasportarlo  ,  che  abbia  la  testa  ben  ap¬ 
poggiata  ,  ed  alquanto  alzata ,  in  positura  di 
star  seduto ,  oppure  giacente  nel  lato  diritto, 
se  non  può  avervi  luogo  la  prima  attitudine. 

Successivamente ,  dopo  averlo  rasciugato 
con  dei  pannoìini  caldi ,  vicino  ad  un  buon 
fuoco ,  se  sarà  praticabile ,  collocatelo  in  un 
letto  ben  riscaldato  ,  fasciatelo  con  una  ca- 
inisciola  di  flanella ,  fregando  incessantemen¬ 
te  quel  corpo  o  colle  mani ,  o  con  panni  di 
lana  ;  non  facendo  però  mai  uso  di  pannolini, 
che  non  sieno  e  ben  asciutti,  e  ben  caldi. 

D-  Dunque  d7  uopo  e  riscaldar  il  corpo  de¬ 
gli  Annegati  ? 

i  -K;  Senza  dubbio  ;  ed  in  ciò  precisamente 
consiste  il  principale  di  tutti  i  soccorsi  ;  bi¬ 
sogna  evitare  ciò  nonostante  d7  avvicinarli 
Troppo  al  fuoco,  o  di  metterli  in  un  letto  trop- 
o  calao,  ed  anche  di  fregarli  con  pannolini 
roppo  caldi  ^  per  timore  di  non  scottarne  la 
pelle ,  come  è  accaduto  talvolta ,  qualora  sì 
fatti  soccorsi  furono  amministrati  con  troppo 
precipizio. 

^  ?  sì  potrebbe  ottenere  lo 

tesso  effetto ,  immergendo  l7  Annegato  in  un 
agno  d7  acqua  tepida . 

R.  Ciò  potrebbe  riuscire  qualor  taluno  si 
fosse  annegato  nell7  acqua  fredda  ;  sarebbe 
però  inutile  d7  immergerlo  nell7  acqua  tepida, 
se  annegato  si  fosse  in  qualche  liquido  caldo 
egualmente ,  o  anche  di  più  del  bagno  me.- 


24  Dialogo 

desimo ,  e  che  il  suo  corpo  non  si  fosse  per 
anco  raffreddato  al  contatto  dell’  Atmosfera . 
Vi  sarebbe  altresì  da  temere  che  la  pressione 
dell’  acqua  del  bagno  sopra  del  petto  ,  non 
.facesse  ostacolo  alla  dilatazione  dello  stesso, 
ed  al  ritorno  delle  funzioni  vitali  . 

D.  Che  si  deve  fare  in  sì  fitti  casi  ? 

R.  Si  vedrà  sul  fine  di  questo  Capitolo. 

...  D.  La  cura  dunque  degli  Annegati  si  ri¬ 
stringe  a  questi  soli  soccorsi  ? 

R.  Non  è  raro  il  vederli  rinvenire  in  ta! 
maniera ,  ma  però  soltanto  qualor  F  Asphyxia 
.  è  leggiera  ,  ecl  imperfetta . 

D.  In  qual  maniera  si  conosce  F  Asphyxia 
completa  ? 

R.  Ciò  non  è  molto  fàcile  ;  ma  siccome 
soccorsi  contro  delF  Asphyxia  completa  degl 
Annegati ,  non  potrebbero  nocere  a  quella . 
che  è  incompleta  ,  in  questa  incertezza  è  sera 
pre  più  prudente  amministrarli  tutti ,  e  con 
tinuarli  anche  nel  caso  ,  in  cui  Fj  Annegate 
avesse  già  dato, qualche  segno  di  vita. 

D.  Perchè  dunque  anche  in  questo  caso  ? 

R.  Perchè  gli  Annegati  tuttoché  rinvenuti 
possono  ricadere  nel  loro  primo  stato  ,  pe 
poco  che  si  sospenda  l’amministrazione  de 
soccorsi  .  E’  questo  un  caso  da  me  osservati 
(  sono  già  alcuni  anni  )  vicino  al  Corpo  d 
Guardia  del  Ponte  Nuovo  in  un  Mercadant: 
Chincagliere,  che  cadde  nel  Fiume  dall’ alti 
del  Parapetto  ;  tosto  che  si  cessava  dall’  in 
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gettar  iì  fumo  del  tabacco  ,  si  deprimeva  a 
misura ,  e  perdeva  i  sentimenti  .  Un  Asphy- 
xiato  d’  un  altro  genere  vicino  al  Corpo  di 
Guardia  del  nuovo  Baloardo  fu  soggetto  allo 
stesso  accidente . 

D.  Voi  ci  avete  promessi  degli  altri  soc¬ 
corsi  per  gii  Annegati ,  indicatemeli  adunque? 

R.  Posto  che  avrete  cominciato  a  riscal¬ 
dar  T  Annegato ,  e  che  sarà  posto  nella  situa¬ 
zione  descritta  ,  accostate  al  di  lui  naso  lo 
spirito  volatile  Alitali  ordinario ,  oppure  qua¬ 
lunque  acqua  spiritosa  ,  e  penetrante  ,  che 
voi  abbiate  più  pronta  ;  introducete  quindi 
in  una  delle  narici  ,  (  delicatamente  sicché 
non  ne  venga  offeso  il  naso  )  un  soffietto  con 
piccolo  cannone  ,  oppure  in  mancanza  di  que¬ 
llo  si  può  far  uso  della  punta  più  sottile  del¬ 
la  cannetta  destinata  a  insoffiar  aria  dalla  bolla 
della  scatola  provvisionale  di  Mr.  Pia ,  o  di 
quella ,  di  cui  ho  data  la  descrizione  in  altra 
mia  opera  ;  soffiate  dolcemente ,  se  farete  uso 
del-  soffietto  ordinario  ,  ed  alquanto  più  forte 
se  sarà  col  cannello  di  canna  nella  bocca , 
avvertendo  di  chiuder  f  altra  narice  per  im¬ 
pedire  f  uscita  dell’  aria  ,  che  senza  questa 
precauzione  non  si  porterebbe  al  petto. 

LI  Sarebbe  egli  necessario  il  soffiar  senza 
interrompimento  ? 

'  R.  No ,  si  sospenda  di  quando  in  quando 
l’ in'suflazione ,  affine  di  dar  sortita  alf  aria 
già  introdotta,  dopo  di  che  si  soffi j  ci  n  .ovo 
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imitando  (  se  fìa  possibile  )  il  moto  della  re 
spirazione ,  e  per  non  frapporre  al  petto  coi 
un  soffio  continuato  ,  e  troppo  forte  un  osta 
colo  a  cacciar  fuora  F  aria  già  introdotta. 

D.  Perchè  non  soffiar  nel  tempo  stesso  nel 
la  bocca  ? 

R.  Perchè  le  mascelle  sono  talmente  serra 
te  ,  e  strette  ,  che  sarebbe  impossibile  il  for 
zarle  ,  senza  esporsi  a  rompere  qualche  dente 
ed  a  guastar  F  interno  deila  bocca  stessa  ;  < 
quandi  anche  le  mascelle  fossero  separate  F  un; 
dall  altra  ,  la  lingua  gonfia  in  tal  caso  fa 
rebbe  un  nuovo  ostacolo  all’  introduzioni 
dell’  aria;  di  più  la  glotide  sempre  rialzata  ver 
so  la  lingua  in  tale  posizione  farebbe  impe 
dimento  :  cose  tutte ,  che  si  schivano  intro 
ducendola  per  le  narici. 

D.  Sta  qui  dunque  tutto  ciò  che  si  dei 
operare  ? 

R.  No ,  a  misura  che  l’Annegato  rinviene 
sente  dei  moti  convulsivi  nelle  mascelle  ,  ir 
sequela  dei  quali  ne  vengono  delle  nuove 
e  più  forti  contrazioni  ,  vche  bisogna  preve 
nire  ponendo  fra  i  denti  dei  piccoli  pezzi  d 
sughero,  o  di  radica  di  bismalva  ,  di  liquiri 
zia  ,  o  altro  simile  legno  molle.  • 

D.  Ma  perchè  questa  avvertenza  ,  se  nuli; 
si  dee  introdur  nella  bocca  dell’  Annegato 
stante  la  fattane  proibizione  ? 

R.  Perchè  le  contrazioni  sono  talvolta  cos 
torti,  che  cagionano  la  rottura  dei  denti  ,  < 
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a  lingua  ne  sarebbe  tagliata  ,  se  per  acci- 
iente  vi  restasse  tra  mezzo ,  spesso  accaden¬ 
do  di  veder  gli  Asphyxiati  colla  lingua  ta¬ 
gliata  per  tal  motivo . 

D.  Non  adoprate  voi  egualmente  il  fumo 
del  tabacco ,  di  cui  m7  avete  parlato  molto 
vantaggiosamente  ? 

R.  Certamente ,  è  questo  soccorso  del  pari 
essenziale  che  li  precedenti ,  dee  impiegarvisi 
Dgni  volta  ,  e  quando  può  avervi  luogo . 

D.  In  qual  forma  si  fa  uso  del  clistere  col 
fumo  del  tabacco? 

R.  Questo  si  pratica  a  tenore  della  fumi¬ 
gazione  da  me  proposta  ,  di  cui  se  ne  dà  la 
descrizione  sulla  fine  di  quest7  opera  ,  e  par¬ 
ticolarmente  col  mezzo  della  boete  Entrepòt 
di  Mr.  Pia . 

D.  Qual  è  la  migliore  di  queste  boete  ? 

R.  Tutte  sono  egualmente  buone  ,  perchè 
tutte  mandano  un  fumo  uguale  :  quella  però 
di  Mr.  Pia  sembra  esser  piu  adattata  per  li 
grandi  Spedali;  laddove  l’altra  più  portatile* 
e  meno  dispendiosa  è  più  utile  per  queste  due 
ragioni . 

D.  Ma  se  quelle  due  boete  mancassero? 

R.  Vi  si  potrebbe  supplire  allora  col  mezzo 
di  due  pippe  ordinarie  ,  introducendo  nell’ 
ano  il  cannone  d7  una  pippa  ,  ed  applicando 
sopra  il  recipiente  di  quella  pippa  il  recipien¬ 
te  dell7  altra ,  nel  mentre  che  il  fumatore  vi 
soffierà  il  fumo  col  cannone  dell’  altra  pippa. 
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'  Meglio  però  sarebbe ,  se  si  potesse  avere  uu 
cannone  di  cnojo  ,  al  quale  fosse  attaccata 
una  cannula  di  corno,  perchè  allora  introdu. 
cendo  nell’ ano  la  cannula  suddetta  si  potrei) 
be  con  maggior  vantaggio ,  e  comodo  soffiare 
il  fumo  nell’  ano  per  mezzo  del  cannone  sud 
detto  di  cuojo,  e  si  schiverebbe  il  rischio  d 
rompere  il  cannone  modo  fragile  della  pippc 
di  terra  ,  che  potrebbe  altresì  rollar  dentri 
dell’  ano  ;  in  questa  forma  ,e  non  altrimenti 
fu  (  sono  già  molti  anni)  richiamato  alla  vita 
nello  Spedale  degl’  Invalidi  un  uomo  anne 
gatosi  nella  Senna. 

D.  Ma  come  si  potrebbe  fare,  se  non  v 
fossero  nè  fuoco  per  riscaldar  f  Annegato,  ni 
panni  lini ,  nè  flanella  per  rasciugarlo  ,  ni 
pippe,  nè  cannule,  nè  tabacco,  siccome  pur 
alle  volte  accadere  ? 

*  jR.  Si  supplirà  a  tutto  ciò  nella  seguente 
maniera  .  i.  Si  trasporterà  1’  Annegato  ne 
luogo  il  più  asciutto ,  ed  il  più  lontano  dalla 
riva  ,  senza  ritardar  molto  però  1’  amminiftra 
zione  dei  soccorsi  ;  e  dopo  averlo  collocate 
nella  già  descritta  positura  ,  si  esporrà  al  Sole 
fregandolo  con  delle  spugne  asciutte ,  del  ile 
no  secco,  de’. cenci  vecchj  ,  ed  in  generale 
con  qualunque  altra  cosa  asciutta  ,  e  capace 
di  assorbir  1?  umidità ,  facendo  fregagioni  so¬ 
pra  del  petto ,  alle  spalle ,  ed  altre  parti  del 
corpo  . 

a.  In  mancanza  della  cannula  flessibile  pei 
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soffiar  entro  al  naso,  si  potrebbe  far  uso  del¬ 
la  guaina  d"' un  coltello  aperta  ,  ossia  forata 
da  tutte  due  le  eftremità  ;  d7  un  cannello  di 
canna,  d’ un  cannone  di  sambuco  ,  ed  anche 
del  cannone  d’ un  soffietto  ,  sempre  però  in- 
boducendoli  delicatamente,  e  grado  a  grado, 
particolarmente  se  si  adoprerà  queft’  ultimo. 

3.  Se  tutte  Se  suddette  cose  mancassero  per 
accidente,  e  chela  Stagione  lo  permettesse, 
potrebbe  taluno  spogliarsi  dei  flessi  suoi  ve- 
[timenti  per  veftir  n e 17A nnegato ,  soffiandone! 
tempo  flesso  nella  bocca  di  lui ,  e  nel  naso  ,  se 
fosse  possibile  il  vincerne  ogni  ripugnanza  , 
D.  Perchè  non  impiegar  un  tal  mezzo  (  che 
sembra  per  se  flesso  il  più  semplice ,  ed  il  più 
pronto  )  se  non  se  in  mancanza  degli  altri  ? 

jR.  La  ragione  si  è ,  perchè  tal  insuflazione 
immediata  non.  introduce  nel  petto  dell’ An¬ 
negato  se  non  se  quell7  aria  ,  che  esce  dalla 
bocca  di  chi  soffia,  la  quale  essendo  più  o  meno 
mefitica ,  ha  di  già  perduto  molto  della  sua 
elasticità  . 

D.  Qui  punto  non  si  parla  dei  bagni  delle 
ceneri  calde,  i  quali  si  sa  però ,  che  sono  già 
[tati  ordinati  ?  ù  r  r  -  . 

R .  E’  vero  che  sono  flati  ordinati,,  e  talvolta 
ancora  se  ne  son  veduti  dei  buoni  effetti . 
Quefto  soccorso  però  non  è  molto  comodo , 
nè  pronto  alla  mano  ,  ed  è  molto  incerta  la 
sua  riuscita.  1.  Perchè  ndn  si  ha  sempre  tale 
quantità  di  cenere  ,  quanta  ne  abbisogna  per 
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coprir  il  corpo  d7  un  Annegato,  e  per  cam¬ 
biarla  a  misura  ,  che  si  raff'reda  .  i.  Perchè 
non  può  determinarsene  il  grado  del  calore, 
e  che  sovente  può  cauterizzare  la  pelle  dell7 
Annegato  ,  o  perchè  è  adoprata  troppo  cal¬ 
da  ,  o  perchè  la  troppa  fretta  fa  sì ,  che  so¬ 
vente  vi  si  lasciano  dei  carboni  accesi . 

D.  Voi  ci  avete  promesso  d’  indicarsi  i  soc¬ 
corsi  per  gli  Annegati  nell'  acqua  calda  ,  ed 
in  conseguenza  nel  vino,  e  negli  altri  liquori 
spiritosi  ? 

R.  Già  si  è  detto  ;  se  il  corpo  d7  un  An¬ 
negato  è  flato  lungo  tempo  esposto  all’  aria, 
dopo  esser  caduto  in  Asphyxia;  siccome  non 
è  possibile  il  rimaner  in  tale  flato  senza  raf¬ 
freddarsi  ,  bisognerà  perciò  riscaldarlo ,  come 
si  pratica  con  gli  Annegati  nell’  acqua  fredda; 
ma  se  v7  è  luogo  a  soccorrerlo  nel  momento 
flesso  ,  che  vien  cavato  dal  liquido  caldo ,  e 
spiritoso  ,  •  guardatevi  allora  dall7  accollarlo 
al  fuoco  ,  contentatevi  soltanto  di  fregarla 
con  flanelle  imbevute  d7  acqua  vite  canforata. 
Nel  rimanente  soffiate  entro  al  naso  ,  inget¬ 
tate  del  fumo  di  tabacco  nell7  ano ,  ed  (  ec¬ 
cettuatone  l7  approssimarlo  al  fuoco  )  il  meto¬ 
do  di  soccorrerlo  è  lo  stesso  che  il  preceden¬ 
te  già  descritto . 

D.  Allorché  i  segni  di  vita  sono  collanti 
dopo  la  cura  degli  Annegati  tanto  nell7  una, 
che  nell’altra  maniera  ,  sarà  dunque  quelle 
un’affare  finito? 


r- 
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R.  Non  ancora  totalmente .  La  febbre  ,  ed 
1  caldo  che  ordinariamente  succedono  al  cor- 
>0  già  freddo  d’  un  Annegato  ,  e  che  durano 
n.  proporzione  del  tempo,  che  restò  sott’acqua, 
vigono  in  questo  stato  di  cose  che  si  faccia 
in  uso  moderato  dei  stimolanti  ,  e  dei  cale- 
acienti  ;  e  che  l’aria  della  camera  sia  perciò 
naggiormente.  rinfrescata  .  In  fatti  quantun¬ 
que  si  riscaldi  il  corpo  dell’  ammalato ,  biso¬ 
gna  però  sempre  far  in  maniera  che  l’aria,  che 
•espira  sia  temperata ,  sopra  di  che  leggete^ 
te  anche  il  Capitolo  della  cura  degli  Asphy- 
ciati ,  dopo  che  sono  rinvenuti , 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dell’Asphyxia  cagionata  dalle  cattive  esalazioni 
chiamata  impropriamente  soffocazione. 


Asphyxie  cagionate  dalla  combustione  di  al¬ 
cuni  corpi ,  come  il  carbone  ordinario ,  quello 
di  pietra  ;  la  bragia  ,  dal  fumo  di  alcune 
terre  grasse  disseccate  ,edi  altri  vegetabili 
abbruciati ,  come  altresì  dal  gran  fuoco.  • 


Dim. 


xie  ? 


Uali  sono  i  soccorsi  da  farne 
uso  contro  di  simil  sorta  d’ As- 


Questo  genere  d’  Asphyxia,  come  anche 
:utte  quelle  prodotte  dalle  cattive  esalazioni 
n  generale  dehbouo  essere  combattute  coi  rin- 
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frescanti;  cura  essenzialmente  diversa  da  quel¬ 
la  degli  Annegati  ,  che  esiggono  d1  essere  ri¬ 
scaldati  indefessamente  .  Ciò  non  ostante 
siccome  le  persone  annegate  n>jlF  acqua  calda, 
nel  vino  ,  ed  in  altri  simili  liquori  riscaldanti, 
non  vogliono  essere  tanto  riscaldate ,  come 
quelle  annegate  nelf  acqua  fredda  ;  vi  sonc 
egualmente  delie  maligne  esalazioni  ;  gli  ef 
fetti  delle  quali  non  debbono  curarsi  coi  mez¬ 
zi  del  tutto  rinfrescanti.  Quelle  modificazioni 
saranno  indicate  trattando  delle  varie  esala¬ 
zioni  in  particolare. 

D.  Vi  sono  delie  precauzioni  da  usarsi  nel 
soccorrere  le  persone  colpite  dalli  vapori  dei 
carbone  ? 

R.  Altrettante  per  lo  meno  quante  se  nt 
richieggono  nel  prestar  soccorso  agli  Anne 
gati  ,  ed  eccone  un  terribile  esempio  nel  For 
najo  di  Chartres  ,  che  perdette  due  suoi  figlj 
sua  moglie  ,  e  la  servente  in  una  cantina 
ove  imprudentemente  avea  ammucchiata  del 
la  bragia  del  forno  ;  due  dei  suoi  vicini  v 
perirono  egualmente  andati  incautamente  a 
soccorso  di  quei  sgraziati  ;  una  rimarcabile 
circostanza  si  è ,  che  la  servente  ritirata  dalli 
cantina  col  mezzo  d’  un  uncino  ,  respirò  itn 
mediatamente  alF aria  aperta;  le  fu  fatta  uni 
emissione  di  sangue,  e  morì  sul  colpo. 

D.  Indicateci  dunque  le  necessarie  pre 
cauzioni  senza  dilazione  ? 

R.  Già 
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R.  Già  si  è  parlato  in  genere  di  quelle  da 
isarsi  contro  di  qualsivoglia  perniciofa  esala- 
ione ,  una  cosa  però  d’  aver  sempre  presente 
i  è,  che  indipendentemente  dalla  rinovazione 
ieir  aria  coi  mezzo  d1  un  braciere  ben  acèeso, 
1  dee  altresì  procurar  di  cambiarne  la  cóstitu- 
ione ,'  aspergendovi  dell1  acqua  calda ,  o  fred¬ 
da,  essendo  l’acqua  il  vero  specifico  contro  si¬ 
iti  sorta  di  esalazioni:  per  la  qual  cosa  se  sarà  in 
ualche  camera  che  la  cattiva  esalazione  siasi 
ormata  non  bifogna  entrarvi  per  aprir  porte, 
<  finestre  ,  e  dar  esito  all1  aria  mefitica  ,  se 
lon  con  aver  alle  mani  qualche  gran  vafo 
tieno  d’  acqua  ,  da  spargersi  ,  e  gettarsi 
[uà ,  e  là  nella  camera  con  una  specie  d’  as¬ 


tergono  . 


D  Ma  se  la  disgrazia  arrivasse  in  una  can¬ 
ina,  o  in  qualche  altro  luogo  sotteraneo? 

R.  Se  in  tal  luogo  non  vi  saranno  materie 
ombustibili,  dopo  avervi  aperte  tutte  quan- 
e  le  possibili  comunicazioni  coll’ aria  efterio- 
e  ,  sarà  d’  uopo  il  calarvi  un  braciere  ben 
cceso  ,  ponendovi  anche  sopra  dei  vasi  pieni 
l’acqua,  e  larghi  di  bocca  per  farla  svapo- 
are  ;  oppure  s’  inondi  quel  luogo  d  acqua 
'edda  ;  in  quella  forma  soltanto  furono  dis- 
ipati  i  micidiali  miasmi  della  cantina  di 
Thartres. 

Un  tal  mezzo  rassomiglia  a  quello  dell’  In¬ 
ventore  delle  padelle  Idrauliche,  che  si  ado- 

c 
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frano  ponendovi  sopra  un  vaso  pieno  d’acqua, 
che  svapora  incessantemente ,  e  distrugge  per 
tal  modo  i  vapori  del  carbone,  (i) 

D,  Dopo  aver  dissipato  il  mefitico  vapor 
del  carbone  dal  luogo  infetto  vi  si  può  allora 
entrar  impunemente  ? 

R.  Nò,  vi  rimangono  tuttora  da  praticarsi 
le  precauzioni  indicate  al  Gap.  3.  relativamen¬ 
te  alle  perniciose  esalazioni  in  genere  ,  per  ti¬ 
more  che  quelle  non  sieno  per  anco  totalmen¬ 
te  dissipate  ;  un  uomo  perì  nella  cantina  di 
Chartres  tuttoché  riputata  non  più  infètta  . 

D,  Ciò  suppofto ,  se  non  possono  assai  pron¬ 
tamente  dissiparsi  i  vapori  maligni ,  bisognerà 
dunque  lasciar  perir  chi  n’  è  infetto  ,  senz’ an¬ 
dar  al  di  lui  soccorso  ? 

R >  Senza  dubbio  ;  e  questo  espediente  seb- 

(1)  Su!  propofìto  di  tali  padelle  Idrauliche  ,  è  d’  uopo  il 
prevenite»  che  il  caldo  umidochs  svapora  da  sì  tatto  modo 
di  scaldar  gli  Appartamenti ,  non  è  molto  salubre,  e  po¬ 
trebbe  dar  luogo  a  qualche  affezione  scoibunca,  ed  in  par¬ 
ticolare  si  ragazzi  ;  se  ne  può  prevenire  il  pericolofo  effet¬ 
to,  ponendo  sepra  d’  una  finestra  un  piccolo  ventilatore  di 
lattaio  ferro  bianche,  e  più  ancora  mescolando  qualche 
cucchiaio  d’aceto  nell'  acqua  riscaldata  sulla  padella.  Egual¬ 
mente  pericolosi  fono  i  bagni  affaldati  c$l  cilindro,  e  la 
bragia  posta  (otto  la  favola.  Per  quella  cagione  perirono 
(sono  alcuni  anni)  Manto,  e  Moglie  Mercanti  di  modenel- 
k  strada  S.  Honorato,  e  nel  semaiario  di  S.  Magiche  il  Sig. 
Abate  Briguet  de  la  Vaux  fu  egualmente  colpirò  d’  Asphyxia. 

bragia  posta  lotto  la  tavola  produce  lo  stello  funesto  ef¬ 
fetto  . 

Si  può  riparar  al  primo  calo  conducendo  all’ aria  apata; 
il  vapore  de!  cilindro  per  mezzo  d’ un  cannone  in  forma  di 
imbuto,  ed  al  fecondo  ,  ponendo  fjpia  del  fuoco  un  vaso 
pn.  no  d’  acqua,  td  aceto  . 
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ben  violento  pur  dee  preferirsi  per  la  ragione, 
che  è  meglio  il  vederne  perir  un  solo  ,  che 
molti  ;  in  quella  sì  disguftosa  circolì  mza  ,  si 
potrebbe  flir  uso  dell  uncino  per  ritiramelo 
non  ommettendo  tutti  quei  mezzi  già  accen¬ 
nati  per  isventar  le  cattive  esalazioni,  fin  a  tan¬ 
toché  non  se  ne  vegga  il  totale  effetto . 

D.  Quali  sono  i  mezzi  per  far  rinvenire 
un  Asphyxiato  per  il  funesto  vapor  del  carbone? 

_  R •  Ritirato  che  egli  sia  dal  luogo  mefitico, 
bisogna  allontanamelo  il  più  che  sia  possibile, 
e  spogliarlo  prontamente  di  tutf  i  vestimenti; 
ignudo  che  sarà,  lavarlo  con  acqua  ed  aceto, 
sederlo  sopra  d’  una  sedia  alf  aria  aperta  ,  e 
ventilata  ,  sostenendone  la  telìa  nella  natu¬ 
rale  sua  positura  ,  di  maniera  che  il  corpo 
non  vacilli  ;  fasciatelo  indi  con  un  pannolino 
fissato  esattamente  sotto  del  mento  ,  come  si 
fa  colla  salvietta ,  quando  si  vuol  radere  la 
barba  ;  si  verserà  dell’  acqua  fresca  sovra  di 
quel  panno  fino,  avvertendo  sovra  d’ogni  altra 
cosa, di  spruzzarle  frequentemente,  e  con  for¬ 
za  ,  delf  acqua  molto  fredda  sulla  faccia,  ed  in 
particolare  sotto  del  naso  ,  il  che  si  eseguirà 
molto  comodamente  con  un  bicchiere  ordinario. 

D.  E’  egli  d’  uopo  il  continuar  tal  opera¬ 
zione  lungo  tempo  ? 

R.  Finatantochè  si  scorgano  qualche  segni 
di  vita ,  il  che  non  siegue  se  non  dopo  molte 
ore .  Per  non  interrompere  un  tal  soccorso  ab- 
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Hate  presso  di  voi  dei  secchi  pieni  d7  acqua 
fresca  ,  che  qualche  altro  assidente  avrà  cura 
di  mantener  sempre  pieni ,  a  misura  che  an- 
deranno  vuotandosi  ;  e  softituite  qualche  altro 
'  in  luogo  veltro ,  affinchè  f  operazione  ne  ven¬ 
ga  praticata  ,  e  continuata  con  vigore  senza 
interrompimento. 

D.  Quali  sono  i  primi  segni ,  ai  quali  si  scor¬ 
ge  che  fi  Asphyxiato  incomincia  a  rinvenire? 

R.  I  primi  segni  sogliono  essere  dei  piccoli 
singhiozzi  ,  e  qualche  fischio  dell’  aria  nelle 
narici  ;  a  misura  che  i  singhiozzi  succedono 
gli  uni  agli  altri  ,  cresce  il  serramento  dei 
denti ,  e  delle  mascella  ,  e  F  ammalato  va  get¬ 
tando  dalla  bocca  di  quando  in  quando  degli 
umori  viscidi ,  e  spumosi  ;  e  talvolta  vosnita 
delle  materie  nere  ;  quello  vomito  più  o  meno 
tardi  è  seguito  da  un  tremore  di  tutfi  il  corpo, 
che  è  il  foriere  del  ritorno  della  respirazione. 

D.  Comparendo  quelli  segni ,  sarà  egli  ciò 
non  ottante  necessario  il  continuar  a  gettar 
acqua  fredda  sulla  faccia  dell’  Asphyxiato? 

R.  Nò,  in  quelli  primi  momenti  che  com¬ 
pariscono  i  singhiozzi,  e  che  F  Asphyxiato  avrà 
la  bocca  mezz’aperta ,  profittatene  immediata¬ 
mente  per  pollar  fra  i  denti  qualche  pezzo  di 
legno  molle ,  come  sarebbe  il  sughero  ,  la  li¬ 
quirizia  ,  per  ovviare  in  tempo  che  le  mascel¬ 
la  non  si  rinserrino  con  molto  più  di  forza, 
il  che  accaderebbe  senza  di  tale  precauzione. 
Nel  tempo  flesso  ponete  sopra  della  lingua 
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jualchc  granello  di  sale  comune  ,  introducen- 
lo  anche  nelle  narici  delle  taste  o  di  carta, 
)  di  (traccia  arrondate ,  ed  imbevute  d’  alkali 
rotatile . 

Dopo  aver  eseguite  prontamente  tutte  le 
rose  suddette  ricominciate  di  bel  nuovo  a 
tettar  acqua  fredda  in  faccia  all’  ammalato , 
1011  dismettendo  lino  a  tanto  che  egli  non  ab- 
pia  date  prove  di  conoscimento  ,  che  abbia 
gettate  delle  grida ,  e  che  incominci  ad  ar¬ 
ticolar  qualche  parola . 

D.  Ciò  supporto ,  il  male ,  ed  i  suoi  acci¬ 
denti  sono  eglino  interamente  dissipati? 

R.  Nò ,  aliar  quando  F  Asphyxiato  è  rin¬ 
venuto,  inoltra  quasi  sempre  d’ esser  in  deli¬ 
ro  ,  ha  gli  occhi  aperti  ,  e  non  diftingue  og¬ 
getto  alcuno, il  ritorno  della  conoscenza  è  allo¬ 
ra  molto  vicino  ,  e  lo  stato  del  deliro  none  che 
momentaneo.  Dammalato  si  lamenta  d’un  dolore 
alla  nuca,  e  d’ una  palpitazione  di  cuore,  chene 
rende  il  polfo  intermittente,  o  sente  un  freddo 
in  tutto  il  corpo,  aliai  simile  a  quello  degli 
accessi  nelle  febbri  Terzane  ,  a  quello  fred¬ 
do  succede  il  caldo  accompagnato  a  un  sopi¬ 
mento  più  o  meno  considerabile,  seguito  da  una 
debolezza,  e  da  un  abbattimento  di  tutf  il  cor¬ 
po,  in  proporzione  alla  violenza  del  male,  ed  al 
temperamento  dell’  ammalato. 

D.Come  debbono  curarsi  quelli  nuovi  sintomi? 

R.  Cessate  dal  gettar  acqua  in  faccia  ,  tosto 
che  F  infermo  avrà  ripigliata  conoscenza,  tras- 
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portatelo  in  un  letto  moderatamente  caldo,  ra¬ 
sciugatelo  con  salviette  calde;  fatevi  inoltre  aiu¬ 
tare  da  qualche  altra  persona  ,  la  quale  freghi 
il  corpo  ,  nell’  atto  che  voi  farete  delle  frega¬ 
gioni  alle  estremità  ,  ed  accostate  nello  stesso 
tempo  al  naso  dello  spirito  volatile  di  sale  am¬ 
moniaco  facendole  inghiottire  qualche  cucchia¬ 
iata  della  bibita  seguente 

Prendete  dell’  acquavite  sei  cucchiaj  co¬ 
muni  . 

Alkali  volatile  trenta  goccie . 

Datene  all’ammalato  ogni  mezzo  quarto  d’ ora 
una  cucchiaiata  da  cali  è . 

D.  Sarà  egli  necessario  che  la  camera  sia 
calda  ,  e  chiusa  ? 

jR.Guardatevene  molto  bene.  E’ d’ tropo  in 
vece  di  mantener  nella  camera  delf  ammalato 
una  circolazione  d7  aria ,  affinchè  non  cada  nuo¬ 
vamente  in  Àsphyxia  ,  sopra  di  che  leggetene 
il  Capitolo  indicato  sulla  fine  di  quell’  opera 
concernente  la  cura  degli  Asphyxiati  rinve¬ 
nuti  dal  funefto  loro  accidente . 

D.  Se  non  ottante  tutti  i  soccorsi  suddett 
l7  Asphyxiato  ricadesse  nel  suo  primo  flato 
che  dovrebbe  farsi  allora? 

R.  Spruzzatelo  nuovamente  d’  acqua  fredda 
continuando  nella  flessa  forma  sopraddetta. 

D.  Nelle  cagioni  dell7  Àsphyxia  voi  vi  ave 
te  compresi  anche  i  vapori ,  e  gli  aliti  dell 
legna;  v’ è  dunque  qualche  cosa  da  temer* 

nell7  abbruciarle  ? 

<  ' 
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R.  Gli  flessi  accidenti  sono  da  temersi,  che 
quei  dei  vapori  del  carbone  ,  se  si  abbrucie- 
ranno  legna  in  molta  quantità ,  in  un  {{retto 
cammino  il  di  cui  interno  troppo  ne  riverberi 
il  calore  ;  oppure  se  taluno  troppo  vi  si  av¬ 
vicina  .  Un  tal  vapore  sarebbe  anche  più  pe¬ 
ricoloso  ,  se  si  abbruciassero  le  legna  nei  tor¬ 
nelli,  turandone  il  cammino  ,  e  molto  più  an¬ 
cora  se  vi  fossero  nel  braciere  delle  legna  non 
totalmente  abbruciate,  e  consumate. 

D.  Non  si  pratica  egli  lo  {tesso  poco  più, 
poco  meno  a  Parigi  in  quei  cammini  fatti  al¬ 
la  Prussiana,  o  alla  Nancy? 

R.  Certamente ,  e  per  la  flessa  ragione  pos¬ 
sono  accadente  dei  grandi  inconvenienti;  mol¬ 
te  persone  ne  hanno  sofferte  delle  molte  in¬ 
quietudini  nella  notte  ,  si  sono  alzate  con 


{{ordimento  di  tetta ,  e  con  una  certa  {lupi- 
diti  simile  alP  Asphvxia  ,  per  aver  chiusa  cer¬ 
ta  valvula  del  cammino  alla  Prussiana  nella 
camera  ove  dormivano, in  culla  sera  si  erano 
abbruciate  molte  legna  .  Quei  che  si  accodano 
troppo  da  vicino  ad  un  fuoco  di  molta  fiam¬ 
ma  nei  gran  freddi  provano  dei  {{ordimenti, 
o  dei  vomiti  nascenti  dalla  {tessa  cagione,  che 
vanno  sovente  a  finire  in  vera  Asphyxia . 

D.  Quello  genere  di  morte  apparente  dee 
egli  esser  curato  diversamente  ? 

R.  Nò  sicuramente  ,  non  bisogna  cambiar 
metodo  ;  ma  siccome  ciò  accade  ordinariamen¬ 
te  nell’  Inverno  ,  particolarmente  nei  Paesi 
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Settentrionali  ,  e  che  non  si  ha  immediata¬ 
mente  alla  mano  f  acqua  necessaria  per  i spruz¬ 
zarla  ,  riferirò  perciò  la  maniera  praticata  dai 
Russi  contro  dell’  Asphyxia  cagionata  dalle 
legna  bruciate  nei  loro  fornelli ,  il  che  potrà 
servire  contro  di  qualunque  Asphyxia  di  tal 
genere ,  in  mancanza  del?  acqua  fresca  cor¬ 
rente.  Caduto  che  sia  taluno  in  Asphyxia , -si 
trasporta  immediatamente  aìF  aria  aperta  ,  lo 
Rendono  soprà  la  neve  ,  non  coperto  da  al¬ 
tro  ,  che  dalla  semplice  camicia,  e  d’ un  len¬ 
zuolo  ;  fregano  le  tempia ,  e  lo  ftomaco  con 
della  neve ,  versando  sopra  del  collo  ,  e  del 
petto  dell’ acqua  fredda ,  o  del  latte  .  Tali  soc¬ 
corsi  sono  continuati  fino  a  tantoché  il  color 
.livido  si  camb]  ,  e  ritorni  al  naturale  ,  segno 
sicuro  che  allora  1  ammalato  rinviene  .  Vi  ri¬ 
mane  però  un  gran  dolor  di  tefta ,  che  si  cu¬ 
ra  applicando  sulla  fronte  un  cataplasma  fat¬ 
to  con  midolla  di  pane ,  e  polvere  di  riso  im¬ 
palata  con  aceto . 

CAPITOLO  TERZO. 

Della  cura  dell ’  Asphyxia  cagionata  dal  va¬ 
pore  del  vino ,  del  sidro ,  della  birra  ,  e 
da  quello  di  qualunque  altro  vegetabile 
pojlo  in  fermentazione . 

Dim.  osa  s’ intende  per  fermentazione? 
_  diifp.  vh  Quando  si  lascia  V  uva  a  muc¬ 
chio  ,  o  infranta  ,  o  dopo  passata  al  pressoio, 
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si  eccita  nel  mollo  un  moto  interno  ,  che  sì 
rende  sensibile  ,  e  per  F  aria,  che  n’  esce  fuo¬ 
ri  ,  per  la  turgescenza  della  materia  che  fer¬ 
menta  ,  e  per  gli  spiriti ,  che  ne  svaporano  ; 
il  molto  perde  il  suo  sapore ,  e  le  sue  qualità, 
ed  altre  ne  subentrano ,  che  formano  un  nuo¬ 
vo  compollo ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  vi¬ 
no  .  Lo  llesso  accade  nei  sughi  dei  pomi ,  e 
delle  pera  ,  e  nella  decozione  dell’  orzo  per  la 
birra  lo  stesso  si  osserva  egualmente ,  sebben 
in  grado  più  rimesso ,  nella  preparazione  dell7 
aceto  .  Tutti  i  sughi  dolci  cavati  dai  vegeta¬ 
bili  passano  nel  medesimo  stato  di  fermenta¬ 
zione  ,  e  possono  perciò  produrre  gli  stessi 
effetti. 

D.  Come  accade  dunque ,  che  il  vino  ,  ed 
altri  simili  liquori  ,  che  si  bevono  per  corro¬ 
borare  lo  llomaco  ,  possano  esser  altrettante 
cause  d7  Asphyxia  ? 

R.  Nulla  di  più  facile  da  intendersi  ;  si  inal¬ 
zano  molti  vapori  nella  formazione  del  vino 
e  la  loro  quantità  è  talvolta  cosi  grande,  che 
giunge  perfino  ad  eftinguere  il  lume  di  quei, 
che  pillano  F  uva  nelle  tine ,  ove  il  mollo  in¬ 
comincia  a  fermentare. 

D.  Quei  dunque  che  pistano  Fuva  nonan- 
deranno  esenti  da  sì  fatti  pericoli? 

R.  Nò  certamente ,  in  particolare  se  (come 
si  vede  sovente  alla  Campagna)  le  tine  sono 
tanto  alte ,  che  quasi  vanno  a  toccar  la  soffitta, 
«  ve  ne  sono  di  molte  nello  Lesso  luogo  ;  in 
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in  tali  circoftanze  il  vapore  pernicioso  ,  che 
•ordinariamente  non  s’alza,  che  ad  una  data 
-elevazione  sopra  della  tina  ,  eftendendosi  li¬ 
no  alla  soffitta  ,  molto  nocerebbe  a  quei 
opera] . 

D.  Qual  rimedio  dunque  apportar  si  po¬ 
trebbe  ad  un  tal  inconveniente? 

R.  Vi  si  potrà  ovviare  collocando  le  tine  in 
luoghi  ampj,  e  spaziosi,  ed  aprendovi  delle  por¬ 
tele  fineftre  l’una  dirimpetto  all’  altra ,  affine  di 
mantenervi  una  continua  comunicazione  dell7 
aria,  capace  di  dissiparne  i  vapori, procuran¬ 
do  altresi  di  tener  la  teda  alta  ,  e  sollevata 
dalla  vinaccia . 

v'  D.  Ma  a  qual  fine  quell’ ultima  precauzione? 

R.  Da  se  stessa  si  manilèlìa  abbaftanza;  per¬ 
chè  ad  una  certa  altezza  sopra  della  tina,  v’  è 
sempre  come  uria  nuvola  di  vapori  perniciosi, 
che  comparisce  anche  più  visibile  per  la  sua 
densità . 

D.  Con  tal  precauzione  dunque  non  è  più 
da  temersi  il  maligno  elìetto  di  tali  va-i 
pori  ? 

R.  Certamente  ,  quando  però  il  vapore  non 
sia  troppo  forte  ,  e  violento,  e  che  non  è  trop¬ 
po  sparso,  e  dilatato;  ma  siccome  sovente 
accade  ,  che  tal  vapore  si  dilata  in  una  fon 
ma  quasi  incredibile,  sì  fatta  precauzione  non 
è  che  per  quei  che  pillano  le  uve  ,  i  quali 
con  tutto  ciò  non  debbono  mai  esporsi  soli 
nelle  tine ,  attesoché  molti  più  d’  una  volta 
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ivi  sono  già  rimalli  colpiti  ,  particolarmente 
la  sera  ,  in  cui  si  chiudono  porte ,  e  fineftre, 
e  si  travaglia  al  lume  della  candela.  (1) 

I).  Non  si  corre  egli  certamente  lo  flesso 
pericolo,  allorché  la  fermentazione  del  mosto 
è  terminata  ,  e  che  il  vino  è  fatto  ? 

R.  Quello  gli  è  un  errore  ;  perchè  o  si 
conservi  il  vino  nelle  line ,  o  si  chiuda  nelle 
botti ,  fermenta  sempre  ciò  nonollante ,  ed  in 
particolare  se  la  ftagione  non  fu  molto  calda, 
e  che  le  uve  poco  mature  ,  abbino  perciò  da¬ 
to  un  vino  della  flessa  qualità.  Lo  sforzo  del 
vapore  ,  che  quella  nuova  fermentazione  pro¬ 
duce  collantemente  ,  fa  alle  volte  scoppiare 
le  botti  iftesse. 

D.  Ma  finalmente  terminata  una  volta  an¬ 
che  quella  prima  fermentazione  del  vino,  nulla 
vi  sarà  più  da  temersi  ? 

R.  Questo  è  un  altro  errore  ;  si  corre  lo 
flesso  rischio,  sebben  meno  frequentemente  do¬ 
po  la  prima  fermentazione  ;  se  ne  vide  un  ter¬ 
ribile  esempio  a  Joigny  nel  1740.  un  Mer» 
cadante  da  vino  avea  riempiute  diverse  can¬ 
tine  di  vino  nuovo  ,  e  siccome  la  di  lui  for¬ 
za  sfondava  le  botti ,  mandò  due  Bottaj  a  vi¬ 
sitar  le  sue  cantine ,  e  vi  caddero  morti  ;  la 

(1)  Il  pericolo  disscpia  indicato ,  e  così  ben  conosciu¬ 
to  anche  dai  stessi  contadini ,  e  la  presenza  di  tal  vapore 
si  rende  talmente  sensibile,  che  allontanano  la  candela  dalie 
Tftie,  temendo  che  si  estingua,  parcicoiaimerite  se  veg¬ 
gono  che  la  fiamma  nè  comparisce  gialla ,  e  debole,  e  che 
si  assottiglia. 
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flessa  sorte  toccò  al  padrone  flesso ,  ed  a  4 
altri  successivamente  occorsi  per  soccorrerli 
il  vapore  del  vino  era  così  forte  ,  che  spense 
quattro  torcie. 

D.  Nulla  almeno  vi  sarà  più  da  temersi  ne 
vino  vecchio? 

R.  Senza  dubbio,  egli  è  di  tutti  il  mene 
pericoloso;  ma  siccome  nei  mesi  d'  Aprile ,  c 
Maggio  alcuni  vini,  quelli  per  esempio  di 
Champagne  la  birra,  ed  altri  liquori  fermen¬ 
tati  ripigliano  un  certo  moto  interno ,  puc 
egualmente  esalarsi  qualche  funesto  vapore, 
massimamente  se  vi  si  unisse  fodore  di  qualche 
materia  putrescente ,  ancorché  di  poca  forza . 
e  se  il  luogo  in  cui  si  conserva  il  vino  tosse 
profondo ,  e  vi  fossero  rimasti  dei  raspi ,  c 
della  vinaccia  ammucchiata  in  qualche  botte 
L  unione  delle  circoftanze  sopraddette  cagio' 
nò  la  morte  a  sei  persone  successivamente 
Fanno  1751.  nella  cantina  d’  un  particolare 
a  S.  Martino  di  Troyes . 

D.  Come  mai  il  raspo ,  ossia  vinaccia,  puc 
far  cadere  in  Asphyxia  ? 

R.  Ho  veduti  dei  contadini  trovarsi  male 
e  cadere  in  Asphyxia  nelle  tine  ,  dalle  qual: 
dopo  averne  cavato  il  vino ,  altro  più  non  v 
era  rimafto  che  il  raspo ,  ossia  la  vinaccia . 
sebben  vi  fossero  lasciate  le  porte,  e  le  lineftre 
aperte ,  e  gettatavi  dissopra  vnolf  acqua  pei 
fame  il  solito  vinetto,  ossia  bibita  d’  economia! 

D.  A  quel  che  vedo,  voi  mi  farete  credere 
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altresì ,  che  la  feccia  del  vino  può  esser  an¬ 
cora  micidiale. 

li.  Senza  fallo  ,  se  tal  feccia  fosse* rinchiu¬ 
sa  in  luogo  Pretto ,  in  cui  f  aria  non  potesse 
se  non  difficilmente  rinovar  visi  ;  cosa  d  aversi 
sempre  presente  nel  tempo ,  e  nei  luoghi  ove  si 
fa  il  vino.  La  itoria  seguente  non  vi  lascierà  al¬ 
cun  dubbio  su  quello  particolare .  Nel  1755- 
nel  Caftello  di  Chàteaugay ’  nella  casa  di  Mr . 
le  Comte  de  la  Queuilìe  si  era  la  mattina  fi¬ 
nita  di  vuotar  una  tina  ,  in  cui  nel  corso  dell7 
Inverno  vi  furono  lasciati  da  settecento  circa 
fiaschi  di  vino  ,  misura  di  quel  Paese .  Un7  ora 
circa  dopo  che  fu  scoperta  suddetta  tina  un 
Giovine  di  16.  a  17.  anni  vi  cala  dentro  con 
una  scopa  per  nettarla  ,  ed  appena  discesovi 
vi  cade  morto  ;  vi  scende  immediatamente  il 
Cantiniere  per  salvarlo  ,  e  vi  perisce  egual¬ 
mente;  un  Contadino  forte  ,  e  robuflo  con  al¬ 
tro  suo  compagno  fpinti  dallo  ftefib  motivo 
rimangono  effi  pure  la  vittima  del  loro  zelo 
imprudente  ;  due  altre  perfone  vi  farebbero 
egualmente  rimali  e ,  fe  la  facilità  di  ritirame¬ 
le  ,  non  avelie  dato  luogo  a  foccorrerli  pron¬ 
tamente  . 

P.  Quali  precauzioni  dunque  debbono  pra*< 
ticarsi  contro  di  sì  funefti  vapori  ?  . 

R.  Le  fteffe  già  indicate  nel  Capitolo  pre¬ 
cedente  contro  il  vapore  del  carbone,  cioè 
a  dire,  aprendo  porte,  fineflre,  quanto  più 
si  può  ;  calando  nel  luogo  mefitico  qualche 
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gran  braciere  pieno  di  fuoco  ben  acceso  o 
gettandovi  dei  sarmenti  ben  fecchi ,  e  ben 
accesi  ;  col  fparger  dell’  acqua  intorno  delle 
botti  ;  verfarne  entro  alle  Refle;  fe  vi  fode¬ 
ro  delle  feccie  del  vino,  che  cagionafl'ero  i 
mefitici  vapori . 

D.  Ma  non  v7  è  egli  timore  di  guaftar  il 
lavoro  della  natura,  ed  il  vino,  praticando 
tanta  comunicazione  d’aria,  e  troppo  rinfre- 
fcando  il  luogo  ove  fermenta  il  vino  ? 

R.  Anche  quando  ciò  folle,  dovrebbe  ten¬ 
tarsi  ciò  non  oftante,  nulla  dovendo  fpara- 
gnarsi  per  la  vita  d7  un  uomo .  Rassicurate¬ 
vi  però  fu  quefto  particolare  ;  la  fermenta¬ 
zione  del  vino  non  chiede  un  calore  ecce  di¬ 
vo  ;  allorché  la  Ragione  farà  troppo  fredda, 
e  F  uva  non  troppo  matura  ,  si  può  in  tal 
cafo  tener  caldo  il  luogo,  ove  si  fa  il  vino; 
tolte  quefte  circoflanze ,  quando  il  mollo 
fpremuto  dall7  uva  è  Rato  poRo  nel  luogo  ad- 
dattato ,  ed  in  un7  aria  temperata  cioè  ,  dai 
io.  12.  fino  ai  15.  o  16.  gradi,  ciò  balla  per 
confervar  il  vino  .  Avrete  però  0 Ile r vaio  che 
prefcrivendo  rimedj  rinfrefcanti ,  vi  ho  ag¬ 
giunto  l7  ufo  d7  un  gran  braciere  di  fuoco 
ben  acceso,  il  di  cui  calore  è  atto  a  contra 
pesare  il  troppo  fresco  di  cui  temete  . 

D.  Dopo  avermi  fatti  conoscere  tutti  i  pe¬ 
ricoli,  ed  i  mezzi  per  garantirsene,  istruite¬ 
mi  in  qual  modo  debbano  essere  soccorsi  gl 
Asphyxiati  da  un  sì  funesto  vapore  ? 
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R.  .Quelli  modi  sono  precisamente  i  tiessi 
già  descritti  contro  i  cattivi  effetti  del  carbo¬ 
ne,  saranno  perciò  amministrati  nella  stessa 
forma,  e  con  eguale  perseveranza. 

CAPITOLO  QUARTO. 


Asphyxia  cagionata  dagli  odori  forti , 
penetranti  ,  soavi ,  e  male  olenti v 

D.  f  ^ n  odori  soavi  ,  0  spiacevoli  pos- 
VJr  sono  eglino  cagionar  f  Asphyxia? 

II.  Sì,  ogni  volta  e  quando  F  aria  avrà  per¬ 
duta  la  sua  elasticità  e  sarà  carica  di  miasmi, 
o  particelle ,  che  la  rendano  meno  pura  ;  ces¬ 
serà  allora  d7  essere  respirabile ,  e  cagionerà 
F  Asphyxia. 

D.  Vi  sono  eglino  degli  esempj  d7  Asphyxia 
prodotta  da  sì  fatte  cagioni  ? 

R.  Tutte  le  cantine,  o  altri  luoghi  sot¬ 
terranei  nei  quali  si  depongono  degli  olj  ,  dei 
sevi,  o  oltre  materie  grasse,  ed  olenti ,  che  esa¬ 
lano  forti  odori,  sono  atte  a  cagionare  F  As¬ 
phyxia  il  garzone  d7un  Droghiere  morì  (alcuni 
anni  sono  )  in  una  cantina  in  casa  di  Mr. 
Equillier  nella  strada  dei  lombardi  per  gli  ef¬ 
fluvi)  dello  spirito  di  trementina  chiuso  in  un 
barile  mal  turato.(x). 


(r)  L’aria  eia  talmente  carica  di  spirito  di  trementina, 
ed  il  corpo  dell’ ammala* o  cosi  imbevuto  ,  eh*?  il  fig’io  di 
Mr.  Equi. ber  caduto  ai.  eh*  egli  in  Asphyxia  ,  ma  che  ne 
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D.  Come ,  anche  F  acqua  salata  può  cagio¬ 
nar  Asphyxia . 

R.  Senza  dubbio  ,  si  fatto  accidente  è  da 
temersi  nelle  navi,  disarmandosi -la  Fiate  del 
Re  venuta  da  Cadice,  un  marinajo  avendo 
alzato  il  gran  turaciolo  d’ una  botte  piena  di 
acqua  salata ,  che  imprudentemente  era  stata 
turata  ,  fu  colpito  da  un  alito  cosi  maligno , 
che  lo  gettò  a  terra  su  altri  marinari ,  che  si 
trovarono  poco  distanti ,  e  caddero  anch’  essi 
tramortiti,  alienati  da  sensi,  ed  agitati  da  forti 
convulsioni ,  il  Chirurgo  accorso  in  loro  aiu¬ 
to  cadde  in  deliquio  all7  entrar  nella  sentina, 
e  provò  i  flessi  accidenti  ;  lo  flesso  pure  ac¬ 
cadette  a  Salliers  in  Bearti  .  Un  tale  ritor¬ 
nando  in  uua  sua  casa  abbandonata  da  29. 
anni ,  volle  servirsi  d7  una  gran  tina  di  legno, 
nella  quale  teneva  dell7  acqua  salata  ,  che  si 
cava  da  una  sorgente  situata  nel  mezzo  della 
Città  ;  ordinò  perciò  di  nettarla  ;  il  primo  che 
vi  calò  dentro ,  vi  reflò  morto,  il  secondo  en¬ 
tratovi  appena,  vi  morì  egualmente,  un  terzo 


rinvenne  ,  sparse  per  iriditi  giorni  l'odore  dì  tale  spirito. 
Un  D.  Fisico  pretese  che  un  tal  accidente  procedesse  invece 
dalle  maligne  esalazioni  di  quella  cantina,  e  lo  dimostrò 
con  ragioni  almeno  molto  verosimili;  ciò  nonoflante  sicco¬ 
me  la  prima  causa  baftava  da  se  flessa  a  produrre  un  tal 
accidente  ,  alia  flessa  ne  fu  allora  attribuito. 

Si  sono  vedute  alnesi  dalle  Persone  cader  iti  Asphyxia 
alì  apertura  di  qualche  cassa  piena  di  mercanzie,  e  rimafta 
chiusa  per  lungo  tempo,  ed  anche  sfondando  delle  botti, 
che  contenessero  dell'acqua  putrida,  e  particolarmente  se 
tosse  acqua  salata. 
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accorsovi  in  ajuto,  vi  cascò  morto  anche  pri¬ 
ma  <f  esser  giunto  al  fondo  della  tina.  Il  quarto 
che  si  affacciò  al  buco  per  ove  gli  altri  erano 
discesi,  sentì  un  alito  così  cocente  agli  occhi 
che  ne  rimase  cieco ,  e  corse  rischio  di  per¬ 
dervi  anche  la  vita. 

D.  Ma  gli  odori  soavi  sono  eglino  atti  a 
produrre  i  flessi  effetti  ? 

R.  Non  v’  è  da  dubitarne  ;  e  ne  fanno  pro¬ 
va  gli  esempj  di  molte  persone  trovatesi 
male ,  o  dormendo  ,  oppur  anche  entrando 
soltanto  in  qualche  camera  chiusa ,  ed  ove 
erano  flati  ripolli  dei  fiori  ;  un  tal  pericolo 
viene  comprovato  da  molte  esperienze  anche 
recenti,  che  dimoflrano  ,  qualmente  V  aria 
chiusa ,  ed  imbevuta  d’ odori  ,  diventa  mefi¬ 
tica  .  Racconta  Merlin  che  molti  Marina j 
Olandesi  perirono  per  f  odore  degli  aromati, 
de’quali  era  carica  la  Nave  -,  che  perciò  i 
i  Mercanti  Olandesi  usano  la  precauzione  di 
non  aprir  mai  tutte  in  una  volta  molte  balle 
di  tali  droghe . 

D.  Qual  è  pertanto  la  cura  di  quella  spe¬ 
zie  d’  Asphyxia? 

R.  La  flessa  precisamente  che  quella  del-, 
■e  due  precedenti,  non  perdendo  però  mai  di 
idra  le  più  esatte  precauzioni  per  fe  mede¬ 
imo,  affine  di  non  accrefcer  il  numero  de- 
*li  Asphyxiati. 
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CAPITOLO  QUINTO 


Asphyxìa  cagionata  dai  vapori  dei  luoghi 
baffi,  ed  umidi,  come  farebbero  le  f offe, 
ove  fi  gettano  le  immondegge ,  le  miniere, 
i  porgi,  e  certe  altre  cavità  ,  nelle  quali 
fi  fanno  colar  acque  immonde ,  le  cloache , 
i  sepolcri ,  i  cimiteri  ,  i  luoghi  ,  ove  fi 
gettano  le  carogne ,  i  letama) ,  le  cantine , 
ed  altri  concavi ,  ove  colano ,  e  fi  gettano 
materie  infette . 


§■  i. 

Asphyxìa  cagionata  dalle  foffe ,  ove 
fi  gettano  immondezze. 


D. 


n  qual  maniera  possono  tali  fosse  ca¬ 
gionar  F  Asphyxìa? 

R.  V  infezione ,  F  irritamento  ,  e  la  con¬ 
trazione  del  respiro ,  che  si  soffre  passando 
vicino  ai  carri  dei  votacessi ,  provano  abba- 
ftanza  la  presenza  d'  un'aria  mefitica  in  quei 
sotterranei;  F  Asphyxia  però  è  più  o  meno 
forte  ^  secondo  la  diversità  delle  materie,  che 
s'incontrano  in  tali  fosse,  per  quella  ragione 
elle  potrebbero  considerarsi  come  altrettante 
particolari  cagioni  d'aria  mefitica. 

D.  Si  formano  dunque  molte  differenti  ma¬ 
terie  in  quelle  fosse  d'  immondezze  ? 

R-  Se  ne  contano  quattro  indi  pendente- 
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mente  dall’ aria  infiammabile  ,  e  da*l  zolfo, 
che  vi  si  scuopre  visibile. 

D.  Nominatemele? 

R.  Tali  materie  sono  ,  cioè  ,  la  CroJla ,  la 
Vanne ,  la  Henne ,  o  Piramide  ,  e  le  Gratin . 

D.  Cosa  è  ella  la  Croftal 

R.  Si  è  quella  porzione, che  cuopre  la  ma¬ 
teria,  e  che  le  serve  come  di  cappello. 

D.  Cosa  è  la  Vanne  ? 

R.  La  Vanne  è  la  parte  liquida  della  ma¬ 
teria  flessa  delle  fosse. 

D.  E  la  Henne ,  ovvero  Piramide  ? 

R.  Ella  è  la  materia  soda  ,  che  si  forma  in 
specie  d7  una  Piramide  al  dissotto  delle  fto- 
viglierie . 

D.  Cosa  significa  le  Gratini 
'  R •  S’ intende  quella  porzione  della  mate¬ 
ria  aderente  ai  muri  ,ed  al  fondo  delle  fosse. 

D.  Quelle  quattro  materie  si  trovano  poi 
elle  sempre  ben  diftinte  ? 

R-  Non  sempre ,  alcuna  volta  la  materia  , 
è  molle,  e  talvolta  soda. 

D.  Quelle  quattro  spezie  di  materie  sono 
egualmente  pericolose? 

R •  Nò,  la  Crolla  per  se  flessa  lo  è  poco; 
ma  rompendola  n’  esce  fuora  una  esalazione 
capace  di  soffocar  f  Operatore .  Sì  fatta  esa¬ 
lazione  solleva  la  Grolla  *  oppure  ella  è  pro¬ 
dotta  dalla  Vanne,  che  scappa  fuori  dalla 
rottura  della  Crolla  ,  la  quale  se  per  acci¬ 
dente  è  nociva  %  può  causar  allora  degli 

d  a 
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altri  inconvenienti  ,  oltre  all’  Asphyxia. 

D.  Quali  sono  quelli  altri  inconvenienti? 
R.  Le  Plomb  ,  e  la  Mitte . 

D.  Che  significa  le  Piombi  i 

R.  S’ intende  la  reunione  dei  sintomi,  che 
precedono  l7  Asphyxia,  cioè  a  dire  , il  serra¬ 
mento  della  gola  ,  una  tosse  soffocante  ,  le 
grida  ,  un  riso  involontario  ,  ed  uno  flato 
convulsivo ,  che  fa  cader  qualche  volta  in 
Asphyxia  in  un  filante. 

D.  Che  significa  la  Mitte  ? 

R.  S7 intende  f  impressione  ,  che  il  vapore 
mefitico  fa  sull7  organo  della  villa,  e  che  ca¬ 
giona  un  pizzicore  più  o  meno  forte ,  seguito 
da  infiammazione,  e  qualche  volta  dall7  ac- 
cieeamento . 

D.  Si  è  detto  che  tutte  le  Vannes  non  era¬ 
no  pericolose,  qual  è  pertanto  il  mezzo  per 
diftinguerle  tra  di  loro  ? 

R.  Ve  ne  sono  delle  spumose  ,  altre  di 
color  verde,  ed  altre  chiare  ;  quelle  ultime 
soltanto  sono  innocenti ,  ma  v  è  da  temer 
ogni  cosa  dalle  spumose  ,  e  dalle  verdi . 

D.  Si  dice  che  il  vuotamente  della  Vanne 
si  fa  sul  bordo  della  fossa  votandola  con  un 
secchio  ;  in  tal  forma  sembra  che  non  vi  sia 
pericolo  per  l7  operatore  ? 

R.  Quello  sì  è  un  errore  ;  Y  operatore  può 
esserne  colpito  sull7  orlo  della  fossa  dal  va¬ 
pore,  che  l7 agitazione,  ed  il  moto  sprigio¬ 
nano  dalia  Vanne. 
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D.  La  lleurte ,  o  Piramide  è  ella  egual¬ 
mente  pericolosa  ? 

R.  Lo  è  certamente  ;  e  tanto  più, quante 
meno  se  ne  sospetta  . 

D.  Come  dunque  ciò  accade  ? 

R.  Sovente  una  fossa ,  che  non  si  inoltra 
sul  principio  pericolosa  nel  nettarsi ,  la  di 
cui  Vanne  ,  o  materia  liquida  sarà  chiara, 
cambia  di  qualità  ,  quando  si  giunge  alle  ma¬ 
terie  più  interne,  principalmente  al  tocco  della 
lleurte  ,  Piramide ,  o  materia  dura  ,  e  piu 
d’  ogni  altro ,  se  si  trovano  nella  Piramide  del¬ 
le  materie  ellranee  ,  come  sarebbero  qualche 
manipolo  dì  fieno ,  o  paglia  ;  dei  ftracci ,  dei 
rottami  ;  ed  in  una  parola  qualunque  corpo 
eltraneo ,  che  può  nascondere  dei  vapori  per-, 
niciosi  in  quel  dato  spazio, che  occupa  den¬ 
tro  della  lleurte  • 

D.  Ma  come  mai  può  quello  accadere? 

R.  Perchè  l’operatore,  che  le  fiacca  ,  dà 
esito  col  suo  ftromento  a  qualche  buffo  d’aria, 
che  può  colpirlo . 

D.  Vi  è  qualche  cosa  da  temersi  nel  fiacca¬ 
re  il  Gratin, ossia  materia  attaccata  alle  pareti  ? 

R.  Può  egualmente  colpire  l’ operatore,  an¬ 
che  nel  caso  che  la  lleurte  non  ha  cagio¬ 
nato  alcun  accidente ,  particolarmente  se  gli 
angoli  della  fossa  contenessero  materie  mefi¬ 
tiche  .  Quello  caso  arriva  talvolta  anche  quan¬ 
do  il  votamento  sia  nel  rimanente  flato  sen¬ 
za  pericolo  . 
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D.  Si  è  parlato  dell1  aria  infiammabile, 
avrei  a  caro  di  conoscerla  ? 

R.  Ella  è  una  aria,  che  ha  la  proprietà 
d’accendersi  all1  avvicinarsele  del  lume,  fat¬ 
te  quante  le  fosse  suddette  ne  contengono 
più  o  meno;  e  generalmente  si  trova  in  quei 
luoghi  ove  sono  a  putrefarsi  materie  animali, 
o  vegetabili.  Queft’aria  infiammabile  è  quella 
che  fa  vedere  certe  fiamme  leggere  ,  o  vo¬ 
gliami  dire  fuochi  fatui  svolazzanti  nei  cimi¬ 
teri,  sulle  rive  dei  fiumi,  dei  stagni,  delle 
paludi, ed  in  quei  luoghi  ove  si  gettano  le 
carogne  .  (i) 

D.  V’  è  tutt’apparenza  che  l’aria  infiamma¬ 
bile  ,  ed  i  zolfi  prodotti  da  tali  putride  ma¬ 
terie  non  anderanno  esenti  da  pericolo  ? 

R.  Il  zolfo  condensato  che  si  trova  in  sì 
fatti  luoghi  non  è  nulla  piu  pericoloso  di  quel¬ 
lo  che  nasce  altrove.  L’aria  infiammabile  sa¬ 
rebbe  più  da  temersi ,  se  la  fossa  ne  fosse 
troppo  piena,  perchè  aprendola,  può  scap¬ 
parne  fuora  con  impeto,  e  soffocar  chi  vi  si 
trova  troppo  vicino  . 

D.  E’questo  dunque  il  solo  cattivo  effetto 
da  temersene? 

R.  Può  tal  aria  accendersi  al  lume  della 
candela  dell’  operatore ,  riempiere  in  un  is¬ 
tante  tutt’  il  di  dentro  della  cava  . 


(0  Gl'  ignoranti,  e  superfiiEiofì  prendono  quelli  fenomeni 
«ella  natura  dei  moni ,  ©altri  limili  fpauracehj 
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D.  Se  nella  cava  vi  fosse  della  legna ,  vi 
sarebbe  rischio, che  attaccassero  fuoco? 

li.  Nò,  non  v7  è  che  la  porzione  d7  aria 
infiammabile,  libera  o  sprigionata  che  possa 
prender  fuoco  da  se.  Quella  che  è  ritenuta  nel¬ 
le  materie,  oppur  invischiata  nella  Vanne, non 
si  sviluppa  per  venir  ad  arder  sulla  superficie. 

D.  A  questo  dunque  si  ristringe  tutto  ciò 
che  v  e  da  temere  nelle  fosse  delle  immon¬ 
dezze  o  sia  latrine  ? 

R.  Indipendentemente  dalle  venefiche  qua¬ 
lità  delle  differenti  materie  che  si  contengono 
in  esse ,  tali  fosse  sono  altresì  più  o  meno 
pericolose  secondo  la  loro  conformazione . 

D.  Indicatemelo  dunque  ? 

R.  Le  fosse  che  non  sono  di  forma  rotonda, 
ma  invece  quadrata,  quelle  che  non  hanno  nei 
loro  centro  la  chiave  del  vólto ,  e  la  stovi¬ 
glieria  delle  quali  non  è  perpendicolare  ;  quel¬ 
le  finalmente  i  di  cui  muri  non  sono  abbastan¬ 
za  forti  per  resister  all7  ingresso  delle  acque 
sono  tutte  quante  molto  pericolose. 

D.  Ma  in  qual  maniera  1’  infiltrazione  di 
quelle  materie  può  render  le  fosse  maggior¬ 
mente  mefitiche  ? 

R.  Ciò  accade  perchè  le  acque  state  im¬ 
bevute  dalle  terre ,  ritornando  nelle  fosse  do¬ 
po  che  il  vuotamento  nè  fu  fatto  senza  pe¬ 
ricolo;  e  riconducendo  seco  loro  la  Vanne,  che 
se  n7 era  infiltrata,  quello  ritorno  (il  quale 
talvolta  siegue  ancora  senza  F  infiltrazione 
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delle  acque  vicine  )  espone  gli  operatori ,  che 
debbono  far  delle  riparazioni  in  simili  luoghi 
ad  una  morte  sicura,  se  non  si  armano  delle 
necessarie  precauzioni  nel,  calarvi  dentro,  e 
nel  travagliarvi  . 

D.  Si  dice  che  le  materie  gettate  in  tali  fos¬ 
se  contribuiscono  più  o  meno  alla  differenza 
delle  cattive  esalazioni? 

R.  Quello  è  vero,  le  acque  del  sapone  ,  del¬ 
la  cucina,  e  dei  setaini  che  imprudentemente 
vi  si  gettano ,  concorrono  a  renderle  peri¬ 
colose.  Tali  sono  le  fosse  o  sia  latrine  delle 
case  abitate  dal  popolaccio ,  le  molte  cose  di 
qualità  differenti,  che  vi  si  gettano  dentro  ,  le 
rendono  vieppiù  perniciose,  laddove  quelle 
delle  caserne,  dei  collegi ,  delle  case  religio¬ 
se,  nelle  quali  altro  non  visi  getta  ordina¬ 
riamente  che  gli  escrementi,  non  espongono 
ad  alcun7  Riconveniente  in  particolare  ,  se 
pur  non  sono  di  una  difettosa  costruzione. 

D .  Una  fossa  che  non  offende  gli  opera¬ 
tori  nel  principio  del  votamento ,  può  ella 
divenir  pericolosa  nel  corso  dell’operazione  ? 

R.  Certamente.  Si  sono  vedute  delle  fos¬ 
se  cambiar  di  qualità  due ,  o  tre  volte  in  24. 
ore .  Quello  fenomeno  è  assai  familiare ,  la  ra¬ 
gione  ne  dipende  da  quanto  già  si  è  detto  su 
questo  particolare. 

D.  I  pericoli  da  voi  esporti,  possono  an¬ 
che  prevedersi  ;  indicatemi  pertanto  il  modo 
di  prevenirli  ? 

R.  Dopo  aver  turate  tutte  le  aperture  dei 
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cessi  esilienti  nei  diversi  piani  della  casa;  s* 
applica  un  proporzionato  fornello  aperto  nel 
■di  lui  fondo  sopra  il  cesso  il  più  alto; quello 
fornello  ossia  F  azione  del  fuoco  in  esso  esi¬ 
liente  ,  producendo  una  spezie  d'  aspira  zio* 
ne  da!  di  lui  fondo  medesimo  ne  attrae  f  aria 
mefitica  ,  alla  quale  perciò  dee  succeder  l’aria 
esterna  introdottasi  per  f  apertura  della  fossa 
medesima  ,  che  se  il  mefitismo  fosse  troppo 
forte,  sicché  f  aria  edema  più  non  circolasse 
nella  totalità  della  fossa ,  rispinta  da  quella 
di  dentro  resasi  troppo  grave ,  e  pesante ,  e 
perciò  difficile  ad  espellersi ,  si  dovrebbe  al¬ 
lora  far  uso  d’  un  fornello  interno  ,  che  sfor- 
zassefaria  a  circolare  nell1  interno  della  fossa 
medesima. 

D.  Quali  precauzioni  dovranno  ora  pren¬ 
dersi  contro  dell1  aria  infiammabile  ? 

R,  E1  difficile  il  prenderne  ,  perchè  è  im¬ 
possibile  il  scendere  in  un  concavo  senza  lu¬ 
me  .  Toftochè  però  faria  s’accende,  bisogna 
d  gettarsi  per  terra  ,  o  scapparne  fuori  .  Il 
maggior  male  che  possa  accadente, si  è  d’a- 
verne  i  capelli  ,  o  i  sopraciglj  bruciati;  quan¬ 
to  meno  però  quell1  aria  sprigionata  ella  è 
pericolosa  ,  altrettanto  la  sua  accensione  è  da 
temersi ,  se  imprudentemente  si  gettasse  en¬ 
tro  alla  lunetta  ,  ossia  apertura  del  cesso  del¬ 
la  carta,  oppure  qualche  altra  cosa  accesa. 

D.  Quale  n7  è  la  ragione  ? 

R .  Perchè  faria  infiammabile  non.  troyap- 
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do  spazio  sufficiente  per  dilatarsi ,  fa  una  es¬ 
plosione  simile  a  quella  d’una  mina  ;  alza  e 
spezza  la  pietra,  che  serve  di  chiave  scuo¬ 
te  il  vólto  ,  fa  andar  in  aria  le  materie  per 
quei  canali ,  a  segno  di  spargerne  qua  e  là 
le  perniciose  esalazioni  ,  il  che  trae  seco  un 
doppio  pericolo ,  cioè  di  refìarne  gravemente 
ferito ,  e  di  morir  d’ Asphyxia  . 

D.  Per  qual  motivo  può  dunque  taluno  de¬ 
terminarsi  a  gettar  della  carta  accesa  nelle 
fosse  per  mezzo  della  lunetta? 

R.  Perche  tale  è  la  consuetudine  di  molti 
Muratori  per  assicurarsi  se  la  fossa  sia  pie¬ 
na  .  Tale  consuetudine  poco  mancò  che  non 
copiasse  la  vita  a  molte  persone  a  Parigi  in 
due  anni  di  tempo .  Una  volta  in  casa  a  un 
Droghiere  al  gran  Caillou  ;  ed  un’  altra  in 
casa  d’  un  Mercante  da  vino  alla  firada 
S.  Antonio . 

D.  Continuate  ora  il  dettaglio  delle  voflre 
precauzioni  ? 

R.  Già  sì  è  osservato  che  alzando  la  pie¬ 
tra  può  scapparne  fuori  immediatamente,  ol¬ 
tre  all’  aria  infiammabile  ,  un  vapor  mefitico 
capace  di  far  cader  in  Asphyxia  gli  opera): 
sarà  perciò  prudentemente  fatto,  il  tener  sull 
orlo  della  fossa  un  braciere  di  fuoco  ben  ac¬ 
ceso  ;  se  però  vi  fosse  qualche  sicurezza,  che 
la  fossa  dovesse  esser  cattiva ,  e  piena  fino 
ai  cohno^(  cosa  che  sovente  accade  per  la  ne¬ 
gligenza  dei  Locata rj  )  sarebbe  in  tal  case 
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qualmente  necessario  il  non  fame  l’apertu- 
,  senx’  aver  pollo  anticipatamente  sull’ orlo 

il  r*  -i  ■«  n  •  •  <  • 
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ella  fossa  un  fornello  di  riverbero  pieno  di 
arboni  accesi ,  e  coperto  da  un  canale,  ossia 
Libo  diretto,  e  che  vada  a  finir  verso  qual- 

he  spiraglio . 

D.  Sarebbe  egli  forse  insufficiente  il  già 
a  voi  indicato  ventilatore? 
li.  Nò  ;  ma  siccome  già  si  è  dimoflrato  che 
peso ,  ed  il  riftagno  dell’  aria  mefitica  esi¬ 
gevano  qualche  volta  che  si  collocasse  un 
tornello  nella  fossa  ;  per  la  flessa  ragione 
illorchè  il  vólto  della  fossa  non  è  sgombro, 
che  i  canaline  sono  ingorgati,  f  aria,  che 
ee  entrar  per  f  apertura  della  fossa ,  ed 
noltrarsi  verso  le  dovigliene  ,  non  potendo 
mdar  avanti ,  ne  rimarrebbe  perciò  impedita 
a  di  lui  circolazione  senza  il  mezzo  suddetto. 

D.  Ma  come  garantirsi  dai  pencoli  nascenti 
falla  frattura  della  crosta  ? 

R.  Rompendola  con  precauzione  ,  nè  mai 
roppo  da  vicino  ,  affine  di  non  esser  col¬ 
uto  dall’  aria  mefitica  ,  che  può  scapparne 
fiori ,  avvertendo  sopra  d’  ogni  cosa  di  non 
venirne  mai  alla  rottura  ,  senz’  aver  prima 
icceso  sull’  orlo  della  fossa  il  fornello  di  ri¬ 
verbero  . 

D.  Quali  precauzioni  dovranno  prendersi 
contro  dei  pericolosi  effluvj  della  Vanne ? 

R.  Un  tal  fluido  (  sia  esso  verde  ,  o  spu¬ 
moso  )  il  quale  comparisce  dopo  la  rottura 
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della  crolla  (  allorché  se  ne  trova  nella  fossa) 
si  disfa ,  e  perde  in  un  iftante  le  sue  nocive 
qualità,  gettandovi  sopra  della  calcina  viva 
in  polvere  ;  tutte  le  fosse  però  non  conten¬ 
gono  della  Fanne;  una  tal  materia  s  imbeve 
alle  volte  nelle  terre, e  ritornando  nelle  fos¬ 
se  ,  diviene  molto  pericolosa  ;  come  già  si  è 
veduto. 

D.  Cosa  si  dee  fare  allorché  il  vólto  è 
scoperto  ? 

R.  Sgombrato  che  sia  il  vólto ,  si  accende 
il  fornello  ventilatore ,  quello,  cioè,  che  si  è 
detto  dover  esser  collocato  sopra  del  cesso 
il  più  alto ,  e  si  continua  poi  il  votamento; 
v’  è  tutto  da  temersi  per  gli  opera) ,  che  tra¬ 
scurano  queste  precauzioni,  come  quelle  egual¬ 
mente  di  sbarazzar  i  canali  ,  quando  sono 
ingombrati . 

D.  Suppofte  tutte  quefte  diligenze,  e  pre¬ 
cauzioni  si  potrà  con  sicurezza  calar  nella 
fossa,  cavata  che  ne  sia  fuori  la  Vanne  ? 

R.  Nò;  sarebbe  ciò  nonoilante  imprudente 
il  tentarlo  ,  senza  le  attenzioni  indicate  al 
Capitolo  3. 

D.  Ho  sentito  a  dire  che  non  è  buono  il 
parlare  ,  o  scendendo  ,  o  soggiornando  nel¬ 
la  fossa  ? 

R.  Così  è  certamente ,  sopra  tutto  se  la 
fossa  fosse  cattiva  ;  per  timore  d’  esser  più 
pretto  colti  da  quei  accidenti  dissopra  indi¬ 
cati  .  Se  la  fossa  è  tale  che  la  iìamma  vi  lan- 
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"discese  che  l’operatore  non  può  ferraarvisi 
ualche  minuto  ;  collocatevi  allora  un  treppie- 
i ,  e  sopra  dello  flesso  un  fornello  di  river- 
lero  ,  simile  a  quello  del  ventilatore  ,  il  di 
ui  canale ,  ossia  tubo  sia  diretto  verso  la 
toviglieria ,  oppur  verso  uno  dei  spiragli  della 
ava  ,  e  facendolo  sortir  per  l’apertura  del- 
a  fossa . 

D.  Ma  se  non  fosse  possibile  il  provve- 
iersi  di  tali  fornelli  ,  non  trovandosene  di 
[uefti  nelle  Campagne  ? 

R.  Vi  si  potrà  allora  supplire  calando  nel- 
a  fossa  un  braciere'  pieno  di  carbone  ben 
cceso  ,  dondolandolo  a  guisa  d’  un  incensie- 
e, sospeso  però  ad  una  catena  di  ferro,  e 
ton  con  corda,  la  quale  bruciandosi  facilmen- 
e,  tutt’  il  carbone  si  spargerebbe  nella  fossa. 

D.  Con  tal  mezzo  credete  voi  che  possa 
upplirsi  alf  altro  ? 

È.  Non  già  totalmente,  se  ne  può  peròot- 
ener  quasi  lo  flesso  effètto,  collocando  so¬ 
ra  d’  un  treppiede,  enei  fondo  della  fossa 
n  braciere  ben  acceso ,  senza  di  cui  si  corre 
ischio  di  non  riescirvi  ,  perchè  qualora  il 
uoco  non  è  violento  ,  ne  viene  ben  tofto 
pento  dal  vapor  mefitico,  ma  se  egli  è  im- 
etuoso  ,  prende  in  vece  maggior  forza  viep¬ 
iù  dallo  flesso  vapore  ;  si  osserva  allora  co¬ 
le  una  nuvola  volteggiante  d’intorno  al  bea¬ 
lere,  chiamata  dai  votacessi  l’ abbruciamento 
el  oiombo . 

4U 
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D.  Non  temete  voi  forse  di  metter  fuoco 
all’  aria  infiammabile  ?  ,  j 

R.  Nò,  sarebbe  in  vece  fortuna  che  in  si- 
mil  caso  vi  si  trovasse  una  piattello  abbon¬ 
dante  quantità  di  tal  aria  ,  che  potesse  ac¬ 
cendersi;  sì  fatta  accensione  sarebbe  un  mez¬ 
zo  sicuro  per  dissipar  più  prontamente  i  me¬ 
fitici  vapori . 

D.  Non  potrebbe  egli  egualmente  abbru- 
ciarvisì  del  iieno ,  o  della  paglia? 

R.  Bisogna  guardarsene  ,  qualunque  so- 
ftanza  combuftibile  attacca  difficilmente  il 
fuoco  in  un’  aria  di  tal  fatta;  il  fumo  in  vece 
che  se  n’  alzerebbe  ,  potrebbe  di  molto  ac¬ 
crescer  gli  effetti  delle  cattive  esalazioni. 

D.  Dando  però  la  preferenza  al  carbone . 
non  ne  temete  voi  perniciose  conseguenze? 

R.  Nò ,  F  esperienza  ha  dimollrato  che  in 
tali  circollanze  il  carbone  non  produce  alcun 
cattivo  accidente  ;  sembra  in  vece  che  il  sue 
vapor  maligno  sia  dissipato  ;  in  fatti  gli  ope- 
raj  non  solo  vi  lavorano ,  ma  accollano  di  pii 
la  tetta  sopra  del  carbone  medesimo  ,  affine 
di  respirar  più  facilmente ,  allorché  si  sen¬ 
tono  oppressi . 

D.  Se  non  ottante  però  tutte  quante  le  in¬ 
dicate  precauzioni,  un  operajo  venisse  col¬ 
pito  d’ Asphyxia,  o  nell’ aprire,  o  nel  vuo¬ 
tare  la  fossa ,  ^on  quale  metodo  dovrebbe 
egli  curarsi  ? 

R.  Dopo  averlo  ritirato  dal  luogo  ,  ov< 
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;i  trovasse  ,  con  quelle  precauzioni  però, 
le’  quali  già  si  è  fatta  menzione  al  Gap.  3. 
tffinchè  chi  và  a  recar  soccorso  ,  non  cada 
inch’  egli  asphyxiato ,  la  cura  dell’  infermo 
sarà  eguale  a  quella  dell1  asphyxiato  dal  va- 
aore  del  carbone  ,  descritta  al  Gap.  2.  del 
Libro  li.  Sarà  d’uopo  soltanto  F  allontonar- 
0  il  più  che  sarà  possibile  dal  luogo  mefiti¬ 
co,  spogliandolo  prontamente  ignudo,  ed  in 
aarticolare  lavandone  tutto  il  corpo  con  ace¬ 
to  ,  di  cui  se  per  ciò  fare  non  se  ne  trovasse 
quanto  baderebbe ,  vi  si  supplisca  con  acqua 
fresca,  mischiata  con  tutta  quella  maggior 
quantità  d’aceto,  che  si  avrà.(*) 

s-  «• 

Asvhyxìa  cagionata  dai  vapori  delle  Miniere . 

D.  V’  è  forse  ancora  da  correr  rischio ,  e 
di  cader  in  Asphyxia  per  i  vapori  delle  Mi¬ 
niere  ? 

R.  Sì ,  oltre  a  quelli  vapori  che  escono 
dalle  vene ,  e  dalla  softanza  del  metallo  flesso, 
s’ inalzano  alla  superficie  della  terra  ,  e  dal 


(*)  Nota  de!  Traduttore*  T r aducendo  in  Italiano  idioma  il 
Capitolo  delle  fosse ,  chiamate  in  Francia  Fosses  d*  atsance,  il 
Traduttore  non  ha  saputo  dispensarsi  dal  far  uso  dei  fiessi  vo¬ 
caboli  Francesi ,  cioè  di  Vanne  ,  di  He  ur  te,  di  Gratin  con  al¬ 
tri  Jimilt ,  l' equivalente  dei  quali  non  si  trova  nella  Toscana 
favella  non  efien  do  si  finora  (  almeno  che  fi  sappia)  [cavate  cola 
foffe  di  tal  genere ,  e  molto  meno  ancora  in  quefio  nofiro  Sere 
ntffìmo  Dominio ,  motivo  per  cui  quafi  si  era  d>  avviso  à'  omet¬ 
terne  tutto  il  Capitolo fiiddetto , 
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fondo  delle  Miniere  medesime  dei  simili  va¬ 
pori  ,  dei  quali  si  parlerà  ben  tolto  in  ap¬ 
presso  ;  il  carbone  di  pietra  ,  ed  altri  corpi 
minerali,  che  si  cavano  dai  sotterranei  delle 
miniere  sono  anch’ essi  tutti  carichi,  e  tra¬ 
mandano  vapori  consimili  ;  a  quelli  soggiun¬ 
gono  delle  materie  putride,  le  quali  o  sole 
da  se  flesse  ,  o  unite  cogli  altri  corpi  suddetti 
sono  egualmente  perniciose . 

D.  Da  dove  nascono  tutti  quelli  vapori  ? 

R.  Quelli  vengono  dal  riftagno  dell"  aria; 
dalla  di  lui  infezione  per  la  respirazione  de¬ 
gli  operaj  ;  dalle  acque  {lagnanti  ;  dagli  ap¬ 
richi  lavori  vicini  ;  dal  marciume  dei  legni, 
di  cui  sono  intonacati  i  Pozzi ,  e  le  Gallerie 
delle  flesse  Miniere  ;  e  principalmente  dai 
scoli  delle  fessure ,  o  crepature  ,  o  da  altre 
cavità  formatesi  naturalmente  ,  o  artificial¬ 
mente  nei  scogli  vicini  ;  dal  fumo  dei  lumi 
adoprativi  dagli  opera]  ,  e  da  quello  della 
polvere  ,  che  vi  si  abbrugia  ;  cose  tutte ,  che 
molto  possono  accrescere  l7  insalubrità  di 
quell’aria  . 

D.  Vi  sarebbe  egli  mai  qualche  mezzo  per 
scoprire  tali  esalazioni  così  terribili  ? 

R.  Sì  certamente  ;  si  possono  scoprir  ,  e 
dubitar  di  quelle  prodotte  dal  riftagno 
dell’  aria  .  1.  Se  lo  spazio  d7  uno  scavo 
(  qualunque  sia  esso  perpendicolare  ,  oriz¬ 
zontale  ,  o  tortuoso  )  se  sarà  profondo,  ed  in 
forma  di  viottolo  senza  respiro.  1.  Se  non  ha- 
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comunicazione  con  alcuna  sortita  citeriore  . 
3.  Se  il  di  lui  diametro  non  è  proporzionato 
alla  di  lui  e  (tensione . 

j D.  Sì  fatte  esalazioni  possono  esse  ricono* 
scersi  per  qualche  segno  particolare  ? 

R.  1  ali  esalazioni  somigliano  come  ad  una 
nebbia  ,  che  s’ inalza  dai  sotterranei,  ma  che 
non  va  più  alta ,  che  di  cinque  ,  o  sei  piedi 
sopra  dei  suolo  della  Miniera  .  Talvolta  quelli 
vapori  si  manifeftano  indebolindo  a  poco  a  po¬ 
co  ,  ed  anche  eftinguendo  le  lampadi  degli 
opera)  ;  prendono  qualche  volta  ancora  la  for¬ 
ma  ,  come  di  filamenti ,  o  tele  di  Ragno  ,  le 
quali  volteggiando  s’  accendono  al  lume  di 
quelle  lampadi ,  ed  imitano  gii  effetti  delia 
polvere  da  schioppo,  o  del  tuono  ;  quello  è 
quello  che  si  chiama  in  Germania  fuoco  brisou , 
o  fuoco  ter ou.  (1) 

D.  Tutte  quelle  esalazioni  sono  elleno  egual¬ 
mente  pericolose. 

R.  Nò,  esse  non  hanno  tutte  lo  (tesso  gra¬ 
to  di  malignità  ;  le  più  perniciose  si  trovano 
particolarmente  in  quelle  miniere,  dalle  quali 
ù  cavano  di  quei  minerali ,  che  si  sciolgono, 

e 

(f)  Un  tal  fenomeno  tiae  f  ong  neddU’ana  infiammabile, 
d  è  della  fteffa  natura  di  quello  già  osservatosi  nelle  fosse 
*Aisance.  Un  fenomeno  anche  più  {ingoiare  fi  è  quelle  a 
ui  gli  operaj  nelle  miniere  danno  ì!  nome  di  pallone;  quelli 
ssicurano  d*  aver  veduto  talvolta  nella  parte  superiore  nelle 
allerte  delle  miniere,  una  spezie  di  tasca  di  forma  rojpon- 
a  ,  i!  di  cui  efterìote  somiglia  alla  tela  di  Ragn-é  *  se  tal 
sallone,  o  tasca  viene  a  rompersi  »  la  materia  contenutavi 
fi  Iparge  in  quei  fouerranei,  ene  uccide  chiunque  la  refpita. 
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e  si  disfanno  al  contatto  dell’ aria  ,  come  sono 
le  terre  aluminose  ,  e  sulfuree ,  e  quelle  che 
racchiudono  delle  parti  arsenicali. 

D.  Tali  esalazioni  si  fanno  elle  sentire  iti 

tintele  miniere?  '  | 

R,  Nò ,  per  buona  sorte  esse  non  vi  do 
minano  sesnpre  ;  alcune  di  quelle  non  st  op 
piano  se  non  che  in  certi  dati  tempi ,  altre 
non  si  manifeflano  che  accidentalmente,  allot 
che  gli  operaj  coi  loro  {frementi  s’  avanzane 
a  scavare  entro  a  fessure  ove  qualche  mine 
rale  arsenicale  si  trova  sciolto ,  e  disfatto;  op 
pure  in  certe  cavità ,  che  contengono  molti 
aria  fissa  prodotta  dal  ri  [lagno  delle  acque  qui 
vi  sparse . 

I).  Non  vi  sono  delle  maligne  esaìazion 
particolari,  e  proprie  delle  miniere  del  carbone! 

R.  Quelle  sono  comprese  in  quelle  già  in 
dicate  ;  ciò  non  pertanto  quella  dimanda  esig- 
ge  un  dettaglio  più  particolare  .  Il  vapore . 
che  si  alza  dalle  miniere  del  carbone  è  tal¬ 
mente  sonnifero ,  che  gli  operaj  non  possonc 
difèndersene ,  e  ne  vengono  in  sì  fatta  manie¬ 
ra  oppressi,  che  cadono  per  fino  dalla  seah 
per  ove  tentano  di  salvarsi ,  se  non  sono  eflre 
inamente  pronti  a  salirvi .  Un  tal  vapore  simi¬ 
le  ,a  quello  del  carbone  ordinario, ma  molto 
più  forte,  perchè  piu  concentrato,  si  unisce, 
come  nelle  altre  miniere,  al  fuoco  selvatico, 
detto  terou  ,  o  brisou ,  di  cui  già  si  è  ragionato 
I).  P  uò  egli  allora  un  tal  vapore  contribuir 
-allo  flesso  effetto  ? 
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K.  Egli  scoppia  con  una  spezie  di  fischio 
per  le  fessure  di  quei  sotterranei ,  e  si  rende 
visibile  sotto  la  forma  come  di  tele  di  Ragno,  o 
di  certi  filamenti  bianchiscile  si  vedono  voi- 
teggiare  sul  finir  della  State, chiamati  cheveux 
de  la  vierge  *  Se  ne  fa  poco  caso  ,  se  F  aria 
circola  liberamente  nelle  miniere  ;  diversa- 
mente  però  ella  s7  accende  al  lume  delle  lana* 
padi  degli  operaj  con  forte  esplosione* 

D.  Quelli  dettaglj  sarebbero  essi  mai  al¬ 
quanto  esagerati  ? 

i\.  Nò ,  le  Transazioni  Filosofiche  ci  rap¬ 
portano  un  esempio  dei  terribili  effetti  d7  un 
tal  vapore  ;  uno  di  quei  operaj  nelle  miniere 
dei  carbone  accollatosi  imprudentemente  colla 
sua  lampada  all7  apertura  d7  uno  di  quei  pozzi 
nell7  atto  che  il  vapore  n7  esciva  fuori ,  quello 
s7  accese  immediatamente ,  e  da  tre  differenti 
aperture  ne  seguì  una  sì  impetuosa  sortita  di 
fuoco  accompagnata  da  un  terribile  fragore, 
che  diè  la  morte  a  69.  persone .  Quella  esplo¬ 
sione  somiglia  (  sebben  in  piccolo  )  a  quella, 
di  cui  si  parlò  nelFarticolo  delle  fosse  a  Aisancer 
D .  Insegnateci  il  mezzo  per  garantirsi  da 
quelli  micidiali  vapori  ? 

R •  Il  primo  di  tutti  si  è  quello  di  procurar 
che  Faria  non  riftagni  in  quei  sotterranei, 
facendovi  delle  larghe  aperture  ,  e  rinovan- 
dovi  Faria  col  mezzo  di  quei  pozzi  detti d1  ai- 
rage  ,  o  delle  gallerie  con  porte  a  modo  di 
valvula ,  che  permettono  F  ingresso  all7  aria 

e  2 
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pura ,  ed  impediscano 1  il  ritorno  della  mefi¬ 
tica  .  Il  secondo  è  di  agitar  F  aria  con  dei  man¬ 
tici  ,  delle  trombe  ;  con  dei  ventilatori  con  lar¬ 
ghe  ruote  in  forma  d’  ali  ;  e  col  fuoco  'tesso 
nella  forma  già  descritta,  se  non  vi  sarà  rischio 
d’accender  faria  infiammabile  .  Il  terzo  fi  è 
di  calar  nelle  miniere  con  molta  precauzione  , 
agitandone  fortemente  f  aria,  particolarmente 
se  da  qualche  giorni  non  vi  si  fosse  travagliato. 

D.  Quello  è  egli  dunque  tutto  ciò  che  si  ha 
a  ftre  ? 

R.  I  giorni  seguenti  alle  Felle,  o  Domeni¬ 
che  quei  che  travagliano  nelle  Miniere  ,  in 
particolare  se  in  quelle  del  carbone  ,  non  ca¬ 
lano  mai  nella  Miniera,  se  prima  non  hanno 
fatto  andar  avanti  uno  dei  loro  compagni  ve¬ 
dilo  di  tela  incerata,  o  coperto  d’  altra  tela 
bagnata  ,  con  una  lunga  pertica  m  mano,  alla 
estremità  della  quale  v’  è  attaccata  una  can¬ 
dela  accesa  ;  quest’uomo  in  tal  forma  disposto 
si  pone  col  ventre  a  terra,  s’inoltra  in  questa 
positura,  ed  avvicina  il  lume  verso  quella 
parte,  da  dove  ne  esce  il  vapore,  che  imme¬ 
diatamente  s’  accende  con  uno  strepito  terri¬ 
bile,  e  si  fa  strada  verso  1’ uno  dei  pozzi;  do¬ 
lio  sì  fatta  operazione  gli  altri  compagni  scen¬ 
dono  allora  con  sicurezza  nella  Miniera, 

D.  Ma  qualor  non  sia  praticata  tale  pre¬ 
cauzione  ,  in  qual  altra  forma  si  può  schivar 
l’esplosione  di  quel  vapore  ? 

li.  Si  può  in  tal  caso  imitar  f  esempio  di 
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certuni,  che  lavorano  nelle  Miniere,  i  quali 
tengono  sempre  1’  occhio  sovra  di  quei  sud¬ 
detti  filamenti  bianchi,  che  sentono  ,  e  ve¬ 
dono  scappar  fuori  dalle  fessure,  gli  afferrano 
prima  che  si  accendano  alle  loro  lampadi  ,  e 
gli  stritolano  colle  mani  ;  ma  se  la  troppa 
quantità  de"  medesimi  non  permette  loro  lo 
stritolarli ,  smorzano  le  lampadi ,  si  gettano 
col  ventre  a  terra  ,  lasciando  così  passar  il  rio 
vapore  sovra  delle  loro  teste  ;  gridando  ai 
compagni  di  farne  lo  stesso  .  Questi  opera] 
rimangono  immobili  in  tal  positura  colla  testa 
appoggiata  sulle  braccia  ,  fino  a  tanto  che  se¬ 
guita  r  esplosione  del  fuoco  brisou ,  vengano 
assicurati ,  che  sono  fuori  di  pericolo , 

D.  Regolandosi  in  tal  modo  quei  che  lavo¬ 
rano  nelle  Miniere  ,  non  avranno  dunque  nul¬ 
la  più  da  temere  ? 

R.  Le  altre  precauzioni  sono  quelle  stesse 
già  indicate  nei  Capitoli  precedenti  . 

D.  Ora  che  si  sono  conosciuti  i  pericoli 
nell’  aria  delle  Miniere ,  ed  i  mezzi  per  ga¬ 
rantirsene  ,  indicateci  quei  per  far  rinve¬ 
nire  chi  vi  resta  asphyxiato  ? 

R.  Tosto  che  un  operajo  è  caduto  in  Asphy- 
xia ,  è  d’uopo  il  più  presto  che  sia  possibile, 
ritirarlo  da  quel  luogo,  sempre  però  con  quel¬ 
le  dovute  precauzioni  per  chi  si  muove  a  soc¬ 
correrlo,  portandolo  all’  aria  aperta ,  e  curan¬ 
dolo  collo  stesso  metodo  già  proposto  per  gli 
Asphyxiati  dal  vapore  del  carbone,  0  da  al¬ 
tre  maligne  esalazioni . _ 
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D.  Si  dice  che  vi  sia  un  mezzo  partico¬ 
lare,  ed  il  più  atto  per  soccorso  di  questa 
classe  d’  Asphyxiati  dai  vapori  delle  Miniere? 

R.  Certamente  ;  non  equivale  però  a  quello 
di  spruzzar  dell’ acqua  in  faccia,  sebben  an¬ 
che  questo  tenda  a  rinfrescar  F  Ammalato  ; 
eccovelo  pertanto  ,  e  può  farsene  uso  in  man¬ 
canza  d’  acqua  nelle  miniere  .  Dopo  averne 
ritirato  F  Asphyxiato  ,  si  fa  neh  a  terra  una 
piccola  fossa  sovra  della  quale  si  pone  la  boc¬ 
ca  delF  Ammalato  difteso  col  ventre  a  terra, 
spargendovi  sopra  la  teda  quella  piccola  por¬ 
zione  di  terra  scavata  nel  far  la  fossa  sud¬ 
detta  .  Il  fresco  che  esala  dalla  terra  lo  fa  in¬ 
sensibilmente  rinvenire  ;  dati  che  ne  avrà  i 
primi  segni,  il  rimanente  della  cura  sarà  co¬ 
me  già  si  è  detto. 

$.  III. 

Asphyxìa  cagionata  dalle  perniciose 
esalazioni  dei  porjj . 

D.  Escono  elle  forse  dai  pozzi  ancora  delle 
«attive  esalazioni  ? 

R.  Certamente  ;  e  cotali  esalazioni  sono 
continue ,  o  accidentali ,  apparenti,  o  nascofte. 

D.  Quali  sono  i  pozzi  collantemente  me¬ 
fitici  ? 

fi.  Sono  quelli  dal  fondo  dei  quali  per  la 
natura  del  terreno  s’  alza  continuamente  un 
■vapore ,  che  fa  cader  in  Asphyxia  chiunque 
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sia  persona,  o  animale,  che  vi  discenda.  Se 
ne  trovano  quasi  in  ogni  Paese  ;  i  più  noti 
in  Francia  sono  quei  della  Poule  en  Auver- 
gne  de  Perauls  vicino  a  Montpellier ,  de  Tou- 
\huse,  de  Rtnnes  .  Se  ne  incontrano  anche 
degli  eguali  nel  fondo  delie  Miniere.  Possono 
annoverarsi  con  essi  i  recipienti  delle  acque 
minerali  ,  e  le  peschiere  quando  si  vuotano 
per  nettarle.  La  Grotta  del  cane  nell’  Italia,  così 
detta  ,  perchè  ordinariamente  vi  si  espone  un 
cane  per  soddisfar  alla  curiosità  de' viaggiatori. 

D.  Quali  sono  i  pozzi  mefitici  per  accidente? 
'  R-  l  pozzi  da  molto  tempo  chiusi  ;  quei  la 
profondità  de’ quali  non  permette  il  rinovel- 
amento  dell’ aria;  quelli  finalmente  dai  quali 
si  cava  l’acqua  colla  tromba,  il  celebre  Franklin 
ne  avea  uno  di  quelli  in  Filadelfia , del  quale 
con  mezzi  molto  ingegnosi  ne  dissipò  il  me* 
fitisino . 

D.  Un  tal  metìtismo  però  sarebbe  egli  egual¬ 
mente  pernicioso  che  il  precedente  ? 

R.  Lo  è  tanto  più  ,  perchè  si  cala  in  tali 
pozzi  con  meno  di  precauzione  accadendo  ogni 
anno  qualche  disgrazia  nel  nettarli  .  Nella 
scorsa  State  due  opera]  caddero  in  Asphyxia 
nettando  uno  di  quei  pozzi  a  tromba  nel  Faux 
Bourg  Saint  Germain.  Nel  1731.  un  Parti¬ 
colare  d’ Alais  in  Linguadoca  fece  scavare  un 
simile  pozzo,  nel  rimestarne  le  immondezze, 
s’  alzò  da  quel  fondo  un  vapore  talmente  in¬ 
fetto,  che  ne  uccise  F  operajo  ;  un  altro  che 


n/%  Dialogo 

accorse  a  soccorrerlo  vi  retto  morto  egli  pu¬ 
re  ;  ed  il  terzo  che  vi  scese  attaccato  sid  una 
corda  ,  e  ne  fu  ritirato  prima  che  cadesse  in’ 
Asphyxia  ,  rimase  paralitico  nelle  gambe  ,  e 
nelle  braccia  ,  e  ne  morì  poi  egualmente  .  Nel 
1737,  cinque  persone  perirono  in  un  pozzo 
abbandonato  da  molto  tempo  ,  e  che  intra¬ 
presero  di  far  nettare  nel  Convento  delle  Or¬ 
soline  a  S.  Denis . 

D.  Ciò  essendo  ,  non  si  possono  dunque 
nettare  con  sicurezza  se  non  se  i  pozzi  aperti? 

R.  Neppur  quelli  debbono  essere  praticati 
senza  precauzioni  ;  le  cagioni  atte  a  produrre 
il  mefitismo  non  sono  conosciute  ,  e  sovente 
non  se  ne  giudica  che  dagli  effetti.  Si  scavava 
sono  due  anni ,  un  pozzo  nella  strada  Bour¬ 
bon  ville  neuve  ,  ed  in  un  terreno  tanto  me¬ 
no  sospetto ,  perchè  coperto  della  più  bella 
sabbia,  lungo  la  quale  scorrea un-’ acqua  chia¬ 
na  e  limpida  ,  gli  operaj  ciò  non  ottante  vi  fu¬ 
rono  colpiti  dal  mefitismo.  Pochi  giorni  dopo 
quell’  accidente  due  altri  operaj  perirono  in 
-un  simile  pozzo  al  Faux  bourg  de  Gioire ,  e 
e  due  altri  vi  caddero  in  Asphyxia.  (1) 

(1)  In  una  Memoria  consegnata  ultimamente  da  Mr  Cader 
Devaux  all’Accademia,  v’ è  una  (ingoiare  osservacene*  che 
spiega  quello  fenomeno  ;  allorché  (dice  egli)  dopo  alcuni 
gioirà  dì  burrasca  si  cala  nelle  chiaviche  per  nettarle  dalla 
sabbia  (trascinatavi  dalie  pioggie  ,  gii  operaj  soggiacciono 
collantemente  a  qualche  accidente  di  mefitismo,  sebben  il 
tempo  per  vuotarne  quelle  chiaviche  ne  sembri  allora  il 
meno  pericoloso  ,  e  la  sabbia  ne  ha  netta  al  par  di  quella 
delia  riva  de* fiumi  , 
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D.  Saranno  dunque  pericolose  le  acque  di 
ali  pozzi  mefitici  ? 

R .  Quella  conseguenza  non  è  legittima  ; 

°  acqua  dei  due  ultimi  era  buonissima ,  come 
egualmente  quella  già  detta  del  pozzo  di 
Kermes .  L’  acqua  n  era  eccellente  ,  quantun¬ 
que  gli  Opera]  vi  sieno  periti . 

D.  Spiegateci  quello  fenomeno  ? 

R.  L  aria  mefitica  ella  è  ,  non  v’ha  dubbio* 
3ericolosa  ,  questa  stess0  aria  però  unita  all7 
icqua  lungi  dall’  alterarla  ,  comunica  alla  me- 
iesima  delle  qualità  medicinali  .  Dalla  stessa 
le  deriva  la  virtù  di  molte  acque  minerali .  Il 
fino  di  Champagne  ,  il  sidro  ,  la  birra  ^  non 
ipumano  ,  che  per  la  loro  unione  colf  aria 
issa ,  che  produce  il  mefitismo  .  Accade  an- 
:he  talvolta  che  il  mefitismo  nuota  alla  su¬ 
perficie  deli’  acqua,  senza  però  mischiarvisi  ; 
jualche  volta  ancora  proviene  dai  strati  della 
;erra  ;  ed  allora  si  fa  sentire  giusta  i  differen¬ 
ti  strati ,  e  taglia  la  colonna  dell’  aria  ,  che 
riempie  la  capacità  del  pozzo  .  9 

D.  Si  potrebbe  dunque  passar  a  traverso  d 
ima  cattiva  esalazione  sospesa  nella  forma  sud- 
letta  ,  e  respirar  poi  liberamente  fi  aria  al 
iissotto  ? 

R.  Sì,  ina  non  sarebbe  prudente  r a r rischiar¬ 
asi  ;  per  quanto  rapidamente  se  ne  fàccia  il 
tragitto  ,  è  difficile  il  traversare  senza  pericolo 
quello  strato  di  cattiva  esalazione  ,  e  senza 
strascinarne  seco  una  parte  ;  Y  aria  pura  si- 
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tuata  al  di  sotto  divisa  dal  corpo  della  perso¬ 
na  entratavi ,  riceverebbe  del  melitismo  ,  nè 
sarebbe  infetta ,  e  cesserebbe  d7 essere  respi¬ 
rabile  ,  ciò  che  seguì  F  anno  scorso  in  Lor- 
raine  •  Due  uomini  che  per  lo  spazio  di  po¬ 
chi  minuti  aveano  respirato  liberamente  nel 
fondo  d7  un  pozzo,  vi  furono  colpiti  d7  As- 
phyxia  ;  ed  un  terzo  discesovi  per  soccorrerli; 
vi  sarebbe  a  neh7 egli  perito,  se  non  veniva 
prontamente  soccorso . 

D.  Quali  mezzi  è  d’  uopo  dunque  praticar 
per  discendere  in  questi  pozzi  senza  pe¬ 
ricolo? 

R.  Per  non  farsi  vittima  della  propria  im¬ 
prudenza  ,  debbono  considerarsi  come  sospetti 
tutti  quanti  i  pozzi ,  anche  i  più  sani,  non  tra¬ 
scurando  prima  di  scendervi  alcuna  di  quelle 
precauzioni  prescritte  al  Cap.  3.  del  Libro  I. 
Sopra  tutto  non  calate  mai  entro  un  pozzo  sia 
per  nettarlo  ,  o  per  cavarne  fuori  taluno  che 
vi  fosse  caduto  ,  senz’  averne  prima  rinovel¬ 
lata  f  aria  col  mezzo  d7 un  fornello  ventila¬ 
tore  ,  disposto  in  maniera  che  aspiri  dal  fon¬ 
do  'per  mezzo  d7  un  canale  ,  ossia  tubo ,  che 
prenda  quasi  tutta  la  profondità  del  pozzo, 
e  che  vada  a  terminar  a  sei  piedi  circa  sopra 
del  di  lui  fondo  in  forma  d7  un  imbuto  rove¬ 
sciato  ,  Con  questo  mezzo  cosi  semplice  ,  ma 
ben  organizzato  Mr ■  Cadet  Devaux  purgò 
del  melitismo  in  un  istante  il  pozzo  della  Strada 
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’ ourbon ,  e  quello  ancora  del  Faux  bourg 
e  Gioire .(1) 

D.  Basta  eg!  i  dunque  questo  per  esser  sicu- 
della  salubrità  dell’  aria  ? 

R.  Se  il  fondo  del  pozzo  fosse  fangoso  ,  e 
acqua  vi  mancasse  ;  oppure  stato  fosse  dis¬ 
eccato ,  vi  si  getteranno  allora  alcuni  secchi 
i  calcina  sciolta,  e  disfatta  nell1 * * * * * 7  acqua  ,  ad 
ggetto  di  dissiparne  le  mefitiche  emanazioni, 
te  potessero  alzarvisi ,  oppure  qualche  palata 
i  calcina  viva,  se  nel  pozzo  vi  restasse  an- 
tra  tanta  quantità  d’  acqua  per  scioglierla. 
Questo  mezzo,  che  non  è  mai  inutile  ,  si  ren- 
e  indispensabile  ,  se  il  mefitismo  del  pozzo 
rocedesse  da  qualche  scolp  di  sostanze  ani- 
lali  putrefatte. 

D.  V’  è  forse  qualche  cura  particolare  per 
Asphyxiato  dalle  cattive  esalazioni  dei  pozzi? 
K.  Nò  ;  siccome  gli  effetti  di  questa  specie 
’Asphyxia  non  sono  punto  diversi  da  quei 
elle  altre  precedenti ,  la  cura  perciò  sarà  la 
tessa, cioè  a  dire,  spogliar  ignudo  il  corpo 


(1)  Ho  avuto  già  ,  ed  avtò  nuova  occasione  di  citar  Mr. 

adet  Devaux  ;  prima  di  lui  una  fossa  ,  che  avea  coftata  la 

ita  a  molte  persofle(  il  che  seguiva  frequentemente )  non 

vuotava,  contentandofì  foltanto  d*  alleggerirla  .  Se  v*  era 

n  pozzo,  che  cagionai  la  morte  egli  operaj,fi  chiudeva 

ficolmava  .Un  terreno  infetto  pù  non  si  scavava  ,  la- 
bandolo  in  abbandono  Al  dì  d’  oggi  mediante  il  zelo, ed 

coraggio  di  quello  celebre  Fisico,  ite  di  cui  fatiche  ,  ed 
fjperienze  bufino  molto  rischia, ito  un  oggetto  troppo  traf- 
arato  finora,  si  può  senza  pericolo  penetrar  nei  luoghi 
fiche  più  mefìtici  * 
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dell’  Aspbyxiato ,  lavarlo  con  acqua  ed  aceto 
coprirlo  con  panno  bagnato  nella  stessa  mi¬ 
stura ,  spruzzarle  dell1  acqua  fresca  in  faccia 
ed  in  particolare  contro  del  naso  ,  fregarle 
con  flanelle  bagnate  o  d"  aceto,  o  d’  acqua  vite 
in  una  parola ,  insistendo  interamente  sul  me¬ 
todo  indicato  al  Gap.  a.  del  Libro  li. 

§•  IV- 

Asphyxia  cagionata  dalle  cattive  esalazioni 
delle  chiaviche  ,  o  latrine . 

D.  Le  chiaviche  ,i  e  le  latrine  non  sono 
talvolta  aneff  esse  mefitiche? 

R.  Senza  dubbio,  e  principalmente  le  latrine. 

D.  La  materia  da  cui  esala  il  mefitismo  del¬ 
le  latrine ,  e  delle  chiaviche  ha  ella  forse 
qualche  nome  particolare  ? 

R.  Si  dà  il  nome  di  Vanne  alla  parte  più 
liquida  ;  e  quello  di  Melange  alla  parte  più1 
soda ,  che  sta  nel  fondo  . 

D.  Tali  materie  sono  elleno  egualmente 
perniciose  ? 

R.  Allorché  una  delle  latrine  è  mefitica , 
la  Vanne ,  e  la  Molange  lo  sono  aneli’  essa 
nel  grado  stesso .  Cosa  che  non  accade  nelle! 
chiaviche  ,  nelle  quali  ordinariamente  non  v’  è 
di  mefitico  ;  che  la  Molange  . 

D.  Da  dove  nasce  tal  differenza  ? 

R.  Perchè  nelle  chiaviche  v’è  una  costane 
te  circolazione  d’ aria ,  oltre  all’  acqua  ,  che  vi1 
ero rrp  1  n ressa  n  tempri  re  „  la  anale  im  pedisce. 
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he  non  vi  sì  formi  una  Vanne  molto  perico- 
osa,  fuorché  non  vi  soggiorni  lungo  tempo, 
]  che  non  siegue  mai  ,  se  non  quando  la 
diiavica  è  ingorgata  ,  come  accadde  in  quella 
Iella  Porte  Sedute  Antonie  . 

D.  Tutte  le  latrine  sono  eglino  mefitiche 
egualmente  ? 

c  II*  Nò ,  tutte  lo  sono ,  ma  più  o  meno  ; 
il  diverso  grado  della  veemenza  del  loro 
mefitisrno  dipende  dalia  natura  del  terreno, 
dalla  loro  profondità  ,  dalla  poca  comunica¬ 
zione  colf  aria  esteriore,  e  più  di  tutto, 
dalla  diversa  specie  ,  ed  eterogenea  qualità 
delle  materie .  Già  si  è  veduto  che  le  fosse 
à '  Ais ance  le  più  pericolose  erano  quelle, 
ove  indistintamenze  si  gettavano  tutte  le 
immondezze  d’ una  casa.  Lo  stesso  siegue 
nelle  latrine;  la  mistura  delle  lavature  dei 
piatti,  lo  scolo  delle  urine,  delle  acque  le-- 
scivali ,  ed  i  letami  ne  rendono  terribili  gli 
sffiuvj . 

D .  Da  tutto  ciò  si  scorge,  che  il  vuota¬ 
mente  d^una  latrina  esige  molte  precauzio* 
ni  ,  indicatecele  dunque  ? 

R.  La  prima  consiste  in  gettar  della  cal- 
:ina  viva  in  esse,  quando  però  vi  sia  suffi- 
:iente  quantità  della  detta  Vanne  per  scio¬ 
glierla,  e  disfarla;  oppure  gettandovi  molti 
>ecchj  di  calcina  sciolta,  e  disfatta  in  man- 
:anza  della  Vanne  suddetta. 

D.  Qual  è  T  effetto  della  calcina  ? 
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R.  Ella  distrugge,  ed  assorbisce  il  mefì- 
tismo,  e  fa  sì  che  la  Vanne  anche  la  più 
pericolosa,  non  è  più  in  istato  di  nuocere, 

D.  Ma  se  la  calcina  mancasse? 

R.  Vi  si  supplirà  allora  co’ locando  sull’ 
orlo  delle  latrine  un  fornello  ventilatore 
sulla  foggia  di  quello  già  descritto  all’ar¬ 
ticolo  delli  pozzi  ordinarj. 

D.  Gettandovi  dunque  della  calcina  vivi' 
non  potressimo  noi  preservarsi  dai  mefitici 
effluvj  delle  cloache,  i  quali  si  fanno  prin¬ 
cipalmente  sentire  nelle  mutazioni  dei  tempi? 

R.  Certamente  ;  non  v’  è  cosa  che  più 
prontamente  ne  estingua  I7  infezione ,  quan¬ 
to  la  calcina .  Si  può  ciò  non  ostante  far 
uso  d’ un  mezzo  anche  più  semplice,  addat- 
tandovi  un’  orifizio,  il  quale  coi  mezzo  dell7 
acqua  da  introdurvisi  impedisca  ogni  esala¬ 
zione  d’aria  interiore  delle  latrine.  Questo 
è  ciò  che  si  pratica  in  molte  case,  ed  in 
tal  forma  la  latrina  più  mefitica  ,  anche 
gettandovi  delle  immondezze  per  il  corso 
di  ao.  anni ,  non  esalerà  mai  cattivi  effluvj. 

D.  Vi  sarebbe  mai  alcuna  cosa  da  aggiu- 
gnere  in  ordine  alle  chiaviche? 

R.  Sicuramente  ;  queste  richieggono  una 
particolare  attenzione;  prima  di  tutto  però 
gli  è  d7  uopo  parlar,  delle  differenti  materie, 
che  vi  si  adunano. 

D.  Quali  sono  tali  materie? 

R-  Le  chiaviche  ricevono  le  acque  pio- 
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vane,  e  con  esse  tutto  ciò,  che  si  strasci- 
tano  addietro  ,  e  che  cuopre  le  strade  defi— 
e  città,  fanghi,  rimasugli  d’  ogni  sorte  di 
vegetabili ,  de’  quali  ne  sono  pieni  1  mer¬ 
itati;  i  cani,  i  gatti,  ed  altri  animali  mor¬ 
ti,  e  gettati  sulle  strade;  e  molti  escremen¬ 
ti  d’  ogni  genere .  Independen temente  da 
;utto  ciò ,  la  materia  delle  chiaviche  è  att¬ 
uile  diversa,  secondo  i  diversi  mestieri, 
che  si  esercitano  piu  in  un  quartiere ,  che 
n  un’  altro  della  città  ,  come  sarebbero  le 
avandaie,  i  tintori,  i  conciatori  dei  cuoj , 

simili  ;  le  immondezze  però  dei  macelli 
più  d’ogn’ altro  contribuiscono  alle  metìli¬ 
che  esalazioni  delle  chiaviche,  e  le  rendono 
vieppiù  perniciose.  Sono  in  tal  caso  in  tut¬ 
to  eguali  a  quelle  che  escono  dalle  tombe  ; 
ed  altri  luoghi  destinati  per  le  sepolture , 
de’ quali  si  parlerà  ben  tosto. 

Ó.  Si  fatte  esalazioni  saranno  dunque  mi¬ 
cidiali  ? 

R.  Contengono  queste  un  veleno  il  più 
veemente ,  questa  verità  che  appoggia  ,  ,e 
serve  di  fondamento  a  quanto  già  si  è  det¬ 
to  nei  primi  Capitoli  toccante  le  cause  dell’ 
Asphyxia,  è  stata  indi  dimostrata  da  Mr. 
Cadet  Devaux  in  una  memoria  presentata 
all’  Accademia  delle  Scienze,  in  cui  renden¬ 
do  ragguaglio  dei  mezzi  da  esso  con  even¬ 
to  felicissimo  praticati  a  soccorso  di  molti 
sfortunati  operaj ,  non  lascia  luogo  a  dubi- 


80  Dialogo 

tar  della  velenosa  qualità  di  tali  miasmi.  Ed 
infatti  se  soltanto  quel  fango  che  soggiorna 
sotto  d’  un  lastrico  racchiude  talvolta  in  se 
stesso  un  mefitismo  atto  a  far  cader  in  As- 
phyxia  il  lastricatore  ;  sebb°n  in  mezzo  ad 
una  strada  ;  quali  maligni  effetti  non  debbo¬ 
no  aspettarsene  dal  miscuglio  di  tante  cose 
nelle  chiaviche ,  e  dai  venefici  efìluvj  ,  che 
debbono  ivi  formarsi,  (i) 

j D.  Quali  cautele  saranno  da  prendersi  pri¬ 
ma  d’accostarsi  a  nettar  le  Chiaviche? 

R.  Sarà  d’uopo  gettarvi  della  calcina  vi¬ 
va  ,  fe  vi  sarà  dell’  umido  sufficiente  per 
scioglierla ,  oppure  dei  secchj  della  stessa 
calcina  già  sciolta  ;  e  disfatta  in  acqua ,  affi¬ 
ne  di  soffocar  prontamente  il  mefitismo  des 
V amie s ,  &  de  Molanges.  Nel  tempo  stesso 
sarà  necessario  col  mezzo  del  fuoco  dar  mo¬ 
to  all’ aria ,  e  si  otterrà  un’  altro  vantaggio, 
cioè ,  di  distruggere  quel  mefitismo  che  pas¬ 
serà  a  traverso  del  fornello  . 

_ _ __  Un 

(i)  Tali  efRurj  consistono  nell’atia  fissa  , nell’ aiia  in¬ 
fiammabile,  e  nell’  aria  che  I*  Aurore  chiama  Hepatique. 
Tutte  e  tre  queife  arie  perniciofifllme  per  sé  {tesse*  e  che 
lo  divengono  vieppiù  per  !o  fprigionamento  di  quella  pt*.- 
treicenza  nascente  dalla  corruzione  delle  foftanze  animali. 
L’infortunio  arrivato  gii  8.  Giugno  nella  chiavica  della 
Porta  Salme  Antohie ,  ove  quattro  uomini  vi  perirono,  ed 
filtri  cinque  refluirono  poco  meno  che  asphyxiati  ,  è  T  ef¬ 
fetto  del  concorso  delle  circofianze  sopra  riferite  :  Tale 
chiavica  riceve  le  acque  delle  Lavandaje  ,  il  sangue  ,  e  le 
immondezze  di  alcuni  Macelli  ,  ed  il  miscuglio  ,  che  no 
r  isulta  per  aver  soggiornato  colà  qualche  poco  tenipo,aèquhtò 
una  terribile  veemenza  di  mefiùfmò. 
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B.  un  tal  fornello  dovrà  egli  esser  come 
quello  praticato  nei  Pozzi  ? 

i;.  L  applicazione  d  un  tal  fornello  varia 
secondo  le  diverse  circostanze  *  Per  dissipar 
il  mefitismo  della  Chiavica  alla  Porta  Saint 
Àntoine  Mr .  Devaux  fece  collocare  un  for¬ 
nello  ventilatore  sopra  d7  un  portello  il  più 
vicino  alla  bocca  della  Chiavica ,  introdusse 
quindi  nell  interno  della  medesima  un  car¬ 
retto  a  quattro  ruote  con  un  gran  braciere 
sopra  delio  stesso  bucato  nel  fondo,  e  nei 
lati,  pieno  di  carboni  ben  accesi  per  attraere* 
ed  assorbire  il  mefitismo  a  misura  che  si  an~ 
dava  sprigionando,  mediante  il  moto,  e  fa- 
ptazione  data  alla  Melange ,  sopra  della  qua- 
gettava  tratto  tratto  della  calcina  viva 
sciolta  nell7  acqua . 

D.  Si  potrà  dunque  con  questi  mezzi  eiv 
:rar  con  sicurezza  nelle  Chiaviche  ? 

R.  Sì ,  ina  y7  è  ancora  una  precauzione  da 
"•rendersi  dagli  Opera],  cioè,  di  non  bere 
mqua-vite ,  e  di  non  fumar  tabacco  nella 
chiavica ,  siccome  fecero  quei,  che  travaglia¬ 
vano  alla  Chiavica  della  porta  Saint  Antoi- 
e.  Molto  meno  dovranno  allontanarsi  dal 
Liceo*  o  rimestar  troppo  presto  quella  ma- 
?ria,  tuttoché  non  più  mefìtica;  peggio  all¬ 
ora  se  coy  loro  lavori  si  avanzassero  più 
tre,  perchè  farebbero  allora  sprigionar  più 
mefitismo,  che  dieci  fornelli  non  potreh- 
ìero  dissiparne.  Cosa  che  accadde  agli  Ope* 

x*  1 
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rai  suddetti  per  aver  voluto  rimestar  tre 
pertiche  della  Melange ,  invece  di  tre  pie: 
di ,  siccome  espressamente  fu  ordinato .  Di 
sette  che  erano  al  lavoro ,  quattro  andorno 
sull’  odo  di  farsi  vittime  della  loro  impru¬ 
denza  .  Pochi  giorni  dopo  però  essendosi 
nuovamente  posta  mano  al  lavoro,  pul  a  vi 
fu  più  di  sinistro ,  perchè  gli  opera)  col  lo¬ 
ro  rischio  impararono  ad  esser  più  docili  nell 
eseguir  gli  ordini  a  loro  prescritti. 

D.  Ma  perchè  di  sette  opera]  quattro  sol 
tanto  hanno  corso  rischio  di  restarne  asphy 

xiati  ?  v 

li.  La  ragione  si  è ,  perchè  uno  n  et" 

sortito  cinque  minuti  prima  che  ne  seguisst 
il  caso  )  degli  altri  due  f  uno  era  vicino  a 
fornello,  e  l’altro  lo  guidava.  _  . 

D.  Vi  son  dei  mezzi  assai  efficaci  pe 
combatter^  l’attività  delle  maligne  esala  zie 
ni  tanto  delle  'atrine ,  che  delie  chiaviche 
Jx.  Sono  all’  incirca  quei  stessi  già  deserti 
ti  contro  gli  effetti  dei  vapori  del  carbone 
con  questa  differenza  però  di  dover  molt 
insistere  sull’  uso  della  lavanda  con  acqu 
ed  aceto,  spogliando  ignudo  il  corpo,  esp< 
nendolo  all  aria  fredda ,  spruzzandovi  sopr 
e  particolarmente  in  faccia,  dell  acqua  ire 
ca ,  fregandolo  con  panni  lini  bagnati  d  a 
qua  con  aceto,  ed  anche  con  flanelle  imb 
vate  d’ acqua-vite  canforata  ,  continuane 
in  questa  l'orma  fin  a  tanto  che  1  ammala 
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rinvenga,  e  ritornino  le  funzioni  vitali,  ed 
animali,  per  incominciar  indi  il  metodo  ge¬ 
nerale,  che  sarà  ben  tosto  indicato  in  un 
Capitolo  a  parte . 

D.  V è  nulla  da  temere  per  quelli,  che 
amministrano  tali  soccorsi  ? 

R.  Independentemente  dalle  precauzioni  ge¬ 
nerali  ,  e  preliminari  indicate  al  capitolo  ter¬ 
zo  del  libro  primo,  debbono  anche  lavarsi 
con  acqua  ,  ed  aceto  dopo  aver  prestati  i  ne¬ 
cessari  soccorsi  agli  Asphyxiati ,  perchè  i 
stessi  vestimenti  delle  persone  state  esposte 
a  quegli  effluvi  sono  imbevuti  di  miasmi, 
che  possono  per  il  contatto  produr  dei  pe¬ 
ricolosi  effetti . 

D.  Vi  sono  forse  degli  esempi  di  tali  fu¬ 
nesti  effètti  ? 

R.  Certamente  ;  Un  Caporale  della  guardia 
di  Parigi ,  ed  una  donna,  che  diedero  soccor¬ 
so  agli  uomini  ritirati  dalla  chiavica  della 
Bastiglia  gli  8.  Giugno,  provorono  dei  gra¬ 
vissimi  accidenti ,  che  non  si  videro  in  al¬ 
tre  circostanze,  ove  furono  praticate  le  la¬ 
vande  fopradette  prescritte  dalla  prudenza 
del  sopracitato  Fisico ,  che  invigilava  a  quei 
lavori . 
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$•  V. 

Àsphyxia,  cagionata  dalle  Tombe, 
Sepolture  ,  e  dai  CimiterJ  . 

D.  Le  maligne  esalazioni  delle  tombe  *  ( 
sepolture,  e  del  li  cimiterj  hanno  elleno  qual 
che  cosa  di  particolare  ? 

Ri  Già  si  è  fatta  distinzione  di  molte  spe' 
eie  di  meiitismo  ,  !a  più  pericolosa  di  tutte 
è  quella  complicata  colla  putrescenza  delh 
sostanze  animali  ;  le  perniciose  esalazioni 
delle  quali  ora  si  tratta,  saranno  tanto  pii 
da  temersi ,  altro  non  essendo  che  il  risai 
tato  di  questa  stessa  putrescenza  soventi 
vieppiù  accresciuta  per  la  qualità  della  ma¬ 
lattia,  che  cagionò  la  morte  ;  come  sarebbe 
la  Pelle  ,  il  Carbonchio  ^  il  Vajuolo ,  la  Feb¬ 
bre  maligna  ec. 

D.  Un  tal  timore  è  egli  poi  giuftifìcatc 
con  qualche  esempio  ? 

R.  Senza  dubbio,  e  fra  gli  altri  con  quelle 
principalmente  di  Saulieu  in  Bourgogne ,  ove 
le  putride  esalazioni  scappate  fuori  dalle 
fessure  ci’  una  sepoltura  non  ben  chiusa  ,  e 
sparsesi  in  una  Chiesa  infettarono  66.  ragazzi, 
er  e  vi  si  trovarono  a  segno  che  34.  ne  pe 
rirono  ,  egualmente  che  il  Curato ,  ed  il  Vi¬ 
cario.  Nell’ anno  stesso  il  rimeliamento  d 
molte  sepolture  in  un  Villaggio  a  due  leghcl 
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della  Bretagna  ,  cagionò  una  febbre  maligna 
della  quale  15.  contadini  ne  perirono  ,  e 
molti  Parroco  t  adunati  visi  ne  furono  grave¬ 
mente  colpiti .  '■ 

D.  Tal  iniezione  almeno  non  sarà  da  te¬ 
mersi  se  non  che  nel  tempo  della  sepoltura 
de’ cadaveri  ? 

f\.  Quello  è  un  errore ,  un  Beccamorto  che 
travagliava  nel  Cimitene  di  Montmorenci , 
avendo  dato  un  co!po  di  zappa  sovra  d’  un 
cadavere  quivi  depositato  un  anno  avanti 
vi  morì  sul  colpo .  L  Mailer  riferisce  che  un 
cadavere  dissotterrato  dopo  12.  anni,  infettò 
una  Chiesa  a  segno ,  che  molte  persone  ne 
rimasero  offese  .  (1) 

D.  Sembrava  che  incadaverì  sotterrati  nei 
Cimiterj  dovessero  consumarvi  in  breve  tem¬ 
po  ,  e  che  in  un  luogo  espofto  all’  aria  aper¬ 
ta  non  vi  fosse  da  temer  di  mefitismo  ? 

R.  Non  solamente  i  Beccamorti  sono  sog¬ 
getti  a  reftar  asphyxiati  dalle  maligne  esa¬ 
lazioni  dei  cadaveri  tuttoché  espofti  da  molti 
anni ,  come  già  si  è  veduto  ,  ma  altresì  dopo 
qualche  tratto  di  tempo  il  terreno  dei  Cimi- 


(1)  Un  tal  esempio ,  con  molti  altri  fimili  dimoitrano  la 
saviezza  degli  editti  dd  He,  dei  Decreti  dei  Parlamenti  di 
Parigi,  di  Roano,  e  di  Tolosa  in  ordine  alle  Sepolture  nell* 
interno  delle  Chiese,  e  delle  Ctttà  :  Monfignor  Arcivescovo 
d  Tolosa  ha  pubblicato  ua  lodevelissmo  editto, col  quale 
jimoSra  essere  contrario  allo  spinto  delia  Religione  il  sep¬ 
pellir  morti  nd  circuì  i®  della  Città  ,  e  peggio  ancora  nei 
pinpj. 
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ter j  diviene  mefitico  ,  e  può  facilmente  re¬ 
carne  infetto  chiunque  s’  avvicina  a  quei  de¬ 
positi  di  putredine.  La  Facoltà  di  Medicina 
in  Parigi  ultimamente  consultata  sul  punto  de! 
Cimiterio  degl’ Innocenti,  ha  concrduso  che 
quella  abitazione  era  pericolosa ,  in  villa  delle 
malattie,  alle  quali  erano  particolarmente  sog¬ 
getti  quei  ,  che  abitavano  all’  in  giro  d 
quel  Cimitero . 

D.  Ma  non  vi  sono  eglino  alcuni  d’  opi¬ 
nione  contraria  ? 

R.  L’opinione  più  sicura  si  è  quella  fon¬ 
data  sopra  dei  fatti  ;  l’aria  del  Cimitero  degl 
Innocenti  è  tale  di  sua  natura,  che  corrompa 
la  carne,  il  brodo,  ed  il  latte  ;  da  40.  anni  ; 
.  quella  parte  la  Polke  di  Parigi  ha  sentiti  seni 
pre  dei  lamenti  dagli  abitanti  vicini  a.  que 
Cimitero.  Quello  però  che  più  d’  ogni  altrt 
diraoltra  il  pericolo  d’  abitar  vicino  a  sìfatt 
luoghi,  si  è  il  caso  accaduto  l’anno  scorso. 

i>.  Qual  è  dunque? 

R.  Le  Cantine  di  molte  case  nella  ftrad; 
della  Lingerie  vicine  al  Cimitero  degli  Inno 
centi ,  contrassero  un  grado  di  mefitismo  ; 
segno  ,  che  più  non  potea  entrarvisi  .  Du 
Botta]  andarono  sull’orlo  di  perirvi,  discesiv 
appena.  Le  putride  esalazioni  sparsesi  neh 
aria  dai  spiragl]  di  quelle  Cantine  cagionorc 
no  delle  malattie,  che  si  sarebbero  immati 
cabilmente  moltiplicate,  se  la  causa  del  m< 
fitismo  fiata  non  fosse  opportunamente  toh; 
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D.  in  qual  maniera  se  ne  ottenne  1’  effetto? 

K.  F11  porto  in  quelle  Cantine  un  fornello 
ventilatore  ,  che  aspirava  dal  fondo  ,  e  pieno 
di  carboni  accesi  .  Quello  fornello  posava 
sopra  d7  un  treppiede  ,  affinchè  ftasse  alzato 
da  terra;  sopra  del  medesimo  v7  erano  molti 
canali,  ossian  tubi  ;  che  escivano  dai  spiragli 
delle  flesse  cantine.  Dispofto  ,  e  praticato  un 
tal  mezzo  si  entrò  facilmente  in  quelle  can¬ 
tine  ,  furono  vuotate  d7  ogni  cosa,  e  per  im¬ 
pedirne  indi  qualunque  entrata  ne  furono  mu¬ 
ratele  porte,  ed  i  spiragli,  spargendovi  an¬ 
che  sul  suolo  una  sufficiente  quantità  di  cal¬ 
cina  viva.  . 

D.  Forse  che  l'azione  del  fuoco  non  avea 
abbaftanza  dissipate  quelle  fetide  esalazioni? 

R.  No,  quelle  non  si  dissipavano,  se  non 
se  a  misura  deli’  azione  del  fornello  ventila¬ 
tore,  cessando  la  quale  ,  quei  sotterranei  si 
rendevano  nuovamente  impraticabili,  di  ma¬ 
niera  che  un  mezzo  così  semplice  si  era  in 
una  certa  forma  reso  padrone  della  vita  ,  e 
della  morte. 

D.  Un  tal  mefìtismo  era  adunque  ineftin- 
guibile  ? 

R.  V7  è  molto  da  dubitarne,  perchè  il  me- 
fitismo  in  quistione  lungi  d7  esser  casuale,  co¬ 
me  potea  supporsi,  era  mantenuto  da  tutte 
quelle  vicine  fosse  piene  di  cadaveri  putre¬ 
fatti,  e  da  un  terreno  talmente  imbevuto  di 
materie  animali  grasse,  e  putride,  che  più 
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non  formava  che  un  solo  ,  e  (lesso  corpo  col¬ 
le  medesime  •  Un  contromuro  alzato  ad  og¬ 
getto  d’  impedir  la  comunicazione  di  quelle 
fetenti  esalazioni ,  non  produsse  alcun  ef¬ 
fetto  ;  un  tal  muro  ne  fu  anch’  esso  talmente 
penetrato  ,  ed  imbevuto ,  che  nel  corso  d’ un 
mese  quelle  cantine  ne  divennero  egualmente 
mefitiche. 

D.  Quali  cautele  possono  praticarsi  per 
dissipar  sì  fatte  esalazioni ,  e  quali  soccorsi 
predarsi  a  chi  ne  fu  colpito  ? 

R.  Quelle  flesse  appunto  già  descritte, 
delle  quali  è  inventore  Mr.  Cadet  Devaux , 
non  trascurando  però  gli  altri  mezzi  già  in¬ 
dicati  al  Capitolo  terzo  "dgl  libro  primo  .  I 
Beccamorti  debbono  aneli’  essi  ricordarsi  di 
tener  la  teda  alta  più  che  sia  possibile  en¬ 
trando  in  qualche  tomba ,  e  di  scaricarvi  il 
cataletto  non  incurvandosi  per  accomodar  ciò 
che  vi  hanno  depositato.  Un  sì  utile  ricordo 
.non  praticato  (  secondo  cheriferisce  Mr.  Jla- 
guenot  )  ne  codò  la  vita  nel  1744*  a  tre  Gio¬ 
vani  Beccamorti  in  una  sepoltura  della  Chiesa 
NÒtre  Dame  a  Montpellier .  Dall’  altra  parte 
però  gli  è  così  facile  l’uso  d’  un  fornello  ven¬ 
tilatore  ,  che  si  dee  presumere  che  dopo  tale 
invenzione  ninno  vorrà  più  discendere  in  quei 
luoghi  di  morte  ,  e  di  corruzione ,  se  prima 
non  vi  ha  fatto  precedere  un  tal  mezzo . 

D.  Qual  è  ora  la  cura  degli  asphyxiati 
dalle  maligne  esalazioni  delle  .  Tombe  ,  dei 
Sepolcri,  e  dei  Cimiteri  ? 
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R.  La  flessa  già  propofta  al  §.  precedente, 
:ioè  ,  le  aspersioni  d’acqua  fredda  in  faccia; 
e  abluzioni  con  acqua  ed  aceto;  non  aspet- 
ando  neppure  d’esser  asphyxiato  per  far  uso 
li  tali  soccorsi  .  Quei  che  sono  flati  espofti 
sì  fitte  esalazioni ,  ancorché  non  colpitici’ 
^sphyxia,  ne  hanno  sentiti  però  i  funefli  eff¬ 
etti.  Un  Muratore  per  aver  inconsiderata  men- 
e  toccato  il  muro  d’ima  di  quelle  Cantine 
iella  ftrada  della  Lingerie,  c h  era  imbevuto 
funa  umidità  eadaverosa  ,  e  non  essendosi 
avate  le  mani  con  aceto ,  siccome  ne  fu  con- 
igliato  ,  ne  provò  degli  accidenti,  che  sarch¬ 
ierò  divenuti  pericolosi ,  se  non  vi  si  rime- 
.iava  prontamente . 

;  v  “  *  *  / 

§.  VI. 

Delle  maligne  esalazioni  prodotte  dagli  im¬ 
mondezza) ,  dai  luoghi ,  ove  si  gettano 
i  letami  ;  dai  pantani ;  e  dai  fossi 
di’  acque  stagnanti . 

D.  Essendo  pericolosa  la  vicinanza  dei 
umiterj ,  quella  degl’  immondezza]' ,  potreb- 
e  ella  divenirlo  egualmente? 

R.  Già  si  è  detto ,  che  da  ogni  e  qua- 
inque  corpo  in  fermentazione  si  sprigiona- 
ano  dei  nocevoli  vapori,  e  che  quei,  che 
.  alzano  dalle  Tine,  ove  fermenta  il  vino, 
birra ,  ed  il  sidro  possono  egualmente 
agionar  Y  Asphyxia  ,  ed  uccidere .  Dopo 
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tutto  ciò  è  aliai  facile  il  giudicare ,  che  gli 
immondezza] ,  che  sono  un’  aggregato  di  so¬ 
stanze  vegetabili,  ed  animali,  debbano  man¬ 
dar  fuori  degli  effluvj  molto  maligni  senza 
le  dovute  precauzioni  di  tener  tai  luoghi 
sempre  esposti  all’aria  aperta,  e  senza  pro_ 
curar  lo  scolo  delle  Vannes,  ossia  materie 
liquide  dei  stessi  immondezza],  acceleran¬ 
done  per  conseguenza  il  loro  disseccamen¬ 
to;  e  siccome  tutto  ciò  forma  un  letame 
molto  atto  per  impinguarne  i  terreni,  gli  abi¬ 
tanti  della  campagna  sono  perciò  premurosi 
di  portamelo  via ,  e  ne  restano  perciò  più 
presto  libere  le  vicine  Città,  (i) 

D.  I  fossi  ove  lì  gettano  i  letami  non 
debbono  essi  pure  riguardarsi  come  gli  im¬ 
mondezza]  ? 

R.  V’ è  una  grande  differenza;  i  letama] 
ricevono,  oltre  al  letame,  tutte  le  urine  del¬ 
le  stalle;  le  acque  piovane;  le  acque  oleo¬ 
se  delle  liscivie  ec.  da  sì  fatti  miscugli  in 
fermentazione  ne  scappano  fuori  dei  vapori, 
che  ne  rendono  malsane  le  vicine  abitazio- 

(i)  Alrrevolte  tali  immonde2saj  della  Capitale  eranc: 
il  ricettacolo  dei  fanghi  ;  dei  stercht ,  dei  cavalli  ,  ed  altr 
Ammali  morti,  ed  un  sì  fatto  miscuglio  era  atto  a  prò-; 
dur  i  più  petnicidfi  effitti ,  come  g  à  si  è  dimostrato  ne; 
Capitolo  delle  Fosse  d’Aifavce.  Al  dì  d*  oggi  però  si  sene 
assegnati  diversi  Deperti ,  secoRdo  le  differenti  suddetta 
materie.  Quei  per  i  fanghi,  altro  non  contengono  eh: 
fanghi,  I  Cavalli,  ed  altri  Animali  morti  sono  traspor i 
tati  tre  miglia  lontani  dalla  Capitale.  Nelle  fosse  detti 
Veterinarie  ,  ove  soao  sotterrati*. 
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ni,  e  più  di  tutto,  allorché  la  Vanne  sì 
apre  qualche  passaggio  nelle  cantine,  o  in 
altri  concavi,  e  ne  diviene  allora  mortale.  (l) 

D.  Ma  in  qual  maniera  ciò  accade? 

R.  Perchè  allora  la  Vanne  concentrandosi 
vieppiù,  rimane  priva  del  rinovellamentodelF 
aria;  la  notte  dei  9.  Luglio  1756.  dopo  una 
furiosa  burrasca  un  Contadino  del  villaggio 
de  Saint  Ouen  alzatosi  da  letto  per  osser¬ 
vare  se  F  acqua  avea  penetrato  nella  Can¬ 
tina,  la  di  cui  porta  era  situata  al  passo,  e 
dirimpetto  ad  un  mucchio  di  letame,  sceso¬ 
vi  senza*  precauzione,  vi  cascò  morto  imme¬ 
diatamente  .  La  Moglie  calatavi  poco  dopo 
ebbe  la  stessa  sorte;  i  loro  figlj  chiamarono 
i  vicini  in  ajuto,  e  vi  accorsero,  undeci  di 
questi  colà  discesi  successivamente  caddero 
tramortiti  a  terra,  cinque  de’ quali  soltanto 
ritornarono  in  vita .  Ultimamente  un  Parti¬ 
colare  di  Sanois  vallata  di  Montemorenci 


(1)  Le  malattie  epidemiche  che  desolano  le  Campa¬ 
gne,  riconoscono  sovente  la  loro  origine  dalPaiia  cattiva* 
che  gli  Animali  respirano  nelle  stalle  ;  nettando  taì  luoghi, 
ritornala  salubrità  dell’ aria  .  La  vicinità  però  dei  leta¬ 
mai  è  una  causa  perenne  d’infezione,  colla  q&a?e  i  con¬ 
tadi  ®i  sì  familiarizzano  a  6sgno  di  non  sentirne  più 
(d’una  maniera  almeno  sensibile)  il  pregiudizio;  i  Be¬ 
stiami  però  sempre  «e  soffrono  .  Saranno  due  anni  che 
un  mantenitore  di  Bestiami  in  Parigi,  volendo  riempiere, 
e  colmare  una  fossa  di  letame,  vi  fece  gettare  molti  es¬ 
crementi,  dai  quali  i  cattivi  vapori  che  ne  esalarono,  pe¬ 
netrati  in  una  vicina  stalla,  quivi  uccisero  molte  vacche, 
il  Padrone  ne  avrebbe  sfuggila  tale  disgrazia,  spargendovi 
disopra  della  calcina  viva,  siccome  ne  fu  consigliato  ec* 
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avendo  ammucchiato  dei  letame  vicino  alla 
porta  di  casa ,  le  acque  piovane  dalle  quali 
fu  sovente  bagnato ,  ed  imbevuto ,  scoiate 
quindi  a  poco  a  poco  nella  di  lui  cantina, 
vi  produssero  delle  esalazioni  micidiali  a  se¬ 
gno  ,  che  tre  persone  scese  in  quella  canti¬ 
na,  nulla  sospettando  del  pericolo,  a  citisi 
facevano  incontro  ,  vi  perirono  morte ,  e 
con  loro  un’  altra  che  accorse  imprudente¬ 
mente  a  soccorrerle .  , 

D.  Ma  qual  preservativo  contro  di  tali 
funesti  accidenti  ? 

R.  Il  primo  si  è  di  prevenirli ,  allonta¬ 
nando  dalle  abitazioni  le  fosse  del  letame, 
oppure  scavandole  (  s’  è  possibile  )  tanto  al 
basso,  che  le  acque,  che  vanno  a  cadervi 
dissopra  non  scolino  nelle  cantine,  o  altri 
luoghi  concavi  per  uso  domestico. 

D.  Ma  se  una  cantina  avesse  già  contratto 
il  mefitismo,  con  qual  mezzo  si  potrà  essa 
render  praticabile  ? 

R.  Si  avrà  ricorso  al  fornello  ventilatore 
già  descritto ,  parlando  delle  fosse  di’ Aisance, 
dei  pozzi ,  delle  chiaviche ,  e  dei  sepolcri  ; 
gettandovi  però  sempre  nel  tempo  stesso 
della  calcina  viva. 

D.  Un  tal  mezzo  può  esser  utile  nelle 
nelle  Città,  ma  che  farci  alla  campagna,  ove 
ordinariamente  si  manca  di  tutto  ? 

R.  Potrà  supplirsi  al  fornello  ventilatore 
accendendovi  all’ingresso  della  cantina  un 
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fuoco  a  fiamma,  o  di  paglia,  o  di  sarmen¬ 
to,  se  vi  saranno  però  dei  spiragli  per  dar 
esito  prontamente  al  fumo;  in  mancanza  de’ 
quali  vi  si  collocherà  un  gran  braciere  pie¬ 
no  di  carboni  ben  accesi ,  e  dopo  avervi 
rinovellata  f  aria,  vi  si  potrà  allora  discen¬ 
dere  insistendo  però  sempre  nel  praticar  i 
stessi  mezzi,  e  non  trascurando  alcuna  del¬ 
le  precauzioni  indicate  al  Capitolo  terzo  del 
Libro  primo . 

D.  Voi  vi  dimenticate  di  parlar  dei  luo¬ 
ghi  ove  si  cacciali  le  fecce  dei  Pantani ,  dei 
stagni  ,  e  dei  tossi  che  racchiudono  acque 
stagnanti  ? 

R.  Qualunque  acqua  stagnante  esala  dei 
vapori  perniciosi,  i  quali  si  fanno  vieppiù 
pericolosi  per  il  moto,  o  f  agitazione  delle 
acque  suddette.  La  loro  vicinanza  è  sempre 
da  temersi  non  solamente  per  le  Asphyxie 
che  cagionano  qualor  si  vogliono  disseccar 
tali  suddetti  stagni,  o  fosse;  ma  più  ancora 
per  le  malattie  epidemiche,  delle  quali  so¬ 
no  ordinariamente  la  sorgente. 

1).  Come  schivar  mai  tutti  questi  mali? 

R.  Le  precauzioni  costeranno  poco  a  chi 
aa  ancor  tanto  d’ umanità  quanto  se  ne  ri¬ 
diede  per  far  caso  dei  suoi  simili;  tali  pre¬ 
miazioni  consistono  principalmente  nella 
scelta  del  tempo  per  vuotar,  o  disseccar 
juei  luoghi;  guardatevi  sopra  tutto  dalFin- 
raprenderne  il  lavoro,  se  soffia  il  vento  da 
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libeccio;  gettate  della  calcina  viva,  oppur 
disciolta  in  acqua  sopra  di  quei  fanghi;  ac¬ 
cendete  tratto  tratto  dei  fuochi  a  fiamma  ; 
moltiplicateli  vieppiù,  accrescendoli  di  for¬ 
za  a  misura,  che  vi  anderete  accostando  al 
fango  molle,  e  paludoso  di  quei  stagni,  o 
fossi.  Desistendo  talora  dal  lavoro,  e  la¬ 
sciando  riposar  il  terreno;  sostituitevi  dei 
nuovi  opera] ,  abbiate  cura  che  sieno  ben 
pasciuti ,  e  che  uscendo  dal  lavoro ,  trovi¬ 
no  del  fuoco  per  asciugare  i  loro  vestimen¬ 
ti,  e  farne  svaporar  i  perniciosi  miasmi. 

D.  Mancando  la  calcina  per  coprir  i  fon¬ 
di  fanghosi  di  quei  fossi ,  de’  quali  per  man¬ 
canza  di  lastricato,  difficilmente  si  trove¬ 
rebbe  fondo  sano,  in  che  maniera  vi  si  può 
supplir  ? 

R.  Sotterrandola  in  fossi  o  scavi  fatti  a 
bella  posta. 

D.  Questi  mezzi  non  sono  eglino  troppo 
dispendiosi  ? 

R.  Il  primo  è  preferibile ,  ciononostante 
non  si  può  trascurare  il  secondo.  L1  interes¬ 
se  dee  cedere,  trattandosi  della  vita,  e  del¬ 
la  sanità  dell’ uomo. 

D.  Vi  sono  essi  dei  soccorsi  in  particola¬ 
re  per  quei  che  furono  colpiti  dalle  esala¬ 
zioni,  de’  quali  si  è  favellato  ? 

R.  Nò  ;  la  cura  è  la  stessa  che  quella 
contro  dei  vapori  del  carbone;  dei  vegeta¬ 
bili  in  fermentazione;  delle  fosse  ;  delle  mi- 
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niere  ec.  Si  ritira  l’ ammalato  lontano  dalla 
esalazione,’  si  espone  all’  aria  aperta  ;  si  spo¬ 
glia  ignudo;  si  lava  con  acqua  ed  aceto, 
spruzzandogliene  in  faccia  per  molte  volte; 
praticando  sempre  gli  altri  soccorsi  per  F  as- 
phyxiato,  e  le  precauzioni  per  se  medesimo 
nel  soccorrerli ,  delie  quali  già  si  è  fatta  men¬ 
zione  nei  Capitoli  precedenti . 

D.  Tali  precauzioni  hanno  esse  mai  (  che 
si  sappia  )  fatto  vantaggio  ad  alcuno  ? 

R.  Gl’  indicati  mezzi  per  precauzione  ese¬ 
guiti  per  ordine  di  Mr.  il  Luogo  Tenente  Ge¬ 
nerale  della  Police  ,  a  tenore  dei  suggeri¬ 
menti  del  già  citato  Fisico  ,  ebbero  ultima¬ 
mente  tutto  il  loro  effetto  vuotandosi  la  chia¬ 
vica  al  di  là  del  Faux-bourg  Saint  Honorè . 
Gli  opera)  lavoravano  nel  mezzo  di  quattro 
fornelli ,  praticandosi  nel  tempo  flesso  dei  suf¬ 
fumigi  di  ginepro ,  e  di  resine  .  Quello  vuo¬ 
tamente  perciò  altro  non  recò  di  male  se  non 
se  un  leggiero  flusso  di  ventre  ,  e  qualche 
sfogamento  sui  labbri  di  taluno  di  quei  operaj. 
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CAPITOLO  SESTO. 


Afphyxia  cagionata  dai perniciofi  miajrni  ca- 
fuali ,  0  naficofii  da  non  poterne  fiofipettare 
nè  per  la  qualità  del  luogo,  neper  veruno 
di  quei  segni ,  per  i  quali  ordinariamente 
fi  fanno  palesi  . 

d.  \  ri  sono  dunque  dei  miasmi  di  tal 
V  fatta  ? 

R.  Ve  ne  sono  senza  dubbio  ,  ed  in  molti 
luoghi;  e  quelli  o  continui  ,0  momentanei, 
i).  Indicatemeli  dunque  ? 

R.  Se  ne  trovano  talvolta  all’ aperta  cam¬ 


pagna  ,  e  nei  terreni  i  più  ventilati  in  appa¬ 
renza  ,  ed  in  particolare  se  quei  terreni  siano 
vicini  ai  luoghi  di  loro  natura  metìlici  ;come 
i  pozzi ,  de’  quali  si  è  discorso ,  le  fosse  ,  gli 
immondezza]  ec.  Alcune  persone  scavando  in 
un  sotterraneo  in  Parigi  (  Sono  già  molti  anni) 
furono  trovate  morte  ,e  nella  llessa  positu¬ 
ra  in  cui  erano  travagliando  .  Nel  1780.  le 
cantine  di  una  casa  situata  vicino  al  Ponte 
aux-choux  aveano  contratto  un  veemente 
mefitismo,  di  cui  non  potè  indovinarsene  la 
cagione  .  Targionni-Tozzeri  racconta  che  un 
terreno  in  Italia  fu  funelìo  a  molti  montoni, 
clte  traversavano  senz’  alcuna  apparenza  di 
maligne  esalazioni.  Il  Pallore,  che  li  condu¬ 
ceva  sarebbe  egli  pure  perito  ,  se  dopo  esser 
caduto  tramortito  a  terra ,  non  avesse  avuta 


anco- 
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ancora  tanta  forza  da  {trascinarsi  fuori  deììuo- 
go  mefitico.  Eguale  a  quefto  si  era  una  volta 
il  suolo  del  Monte  Parnasso,  giuda  il  rappor¬ 
to  di  Mr.  Malouin  Dottore  Reggente  della 
Facoltà,  la  di  cui  perniciosa  qualità  più  non 
si  fa  sentire  dopo  la  fabbrica  colà  dei  nuovi 
Baloardi  . 

D.  Una  siffatta  specie  di  miasmi  è  ella  ri¬ 


fretta  al  solo  numero  dei  sopra  riferiti? 

R.  Oltre  a  quelli  possono  altresì  compren- 
lervisi  quelli,  che  seco  traggono  le  nebbie,  che 
f  inalzano  particolarmente  in  Primavera  .  Le 
•eplicate  esperienze  hanno  fatto  vedere,  quan- 
o  sia  pericoloso  il  coricarsi  ,  ed  il  dormire 
Bei  prati  ,  0  sopra  deli’  erba  in  quella  Sta¬ 
tone,  in  cui  le  prime  impressioni  dei  raggi 
olari  si  fanno  sentire  sopra  della  terra.  Molti- 
ri  trovarono  la  morte  in  vece  d’un  passaggie- 
'o  riposo,  che  vi  cercavano. 

D.  Si  dice  che  il  fumo  delle  Iampadi,  delle 
:andele,  ed  altre  softanze  oleose  possa  aive- 


ir  mefitico? 


R  E’  vero  pur  troppo,  specialmente  se  si 

•  -*  •  •  1  1  •  A  •  * 


rinchiuso  in  luoghi  fuetti  ,  in  camere 


scure,  ed  in  altri  luoghi,  ove  difficilmente 
i  si  può  rinnovellar  F  aria.  Il  fumo-  ordinario 
Dgliendo  all1  aria  la  di  lui  el  affiata  può  au¬ 
le  considerarsi  come  una  specie  di  mefitismo. 
1  quefta  guisa  il  fumo,  che  uscita  dal  fuoco 
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desima.  Quello  è  il  motivo  ,  che  mi  ha  co¬ 
ltre  tto  a  consigliarvi  d"  accendere  un  fuoco 
chiaro  ,  e  con  molta  fiamma  in  quei  luoghi 
mefitici  9  de"  quali  si  è  parlato  nei  Capitoli 
precedenti  in  mancanza  del  fornello  di  ri¬ 
verbero  . 


D.  Quello  è  egli  dunque  tutto  ciò  ,  che  vi 
rimaneva  a  dire  sul  punto  di  quelli  miasmi? 

R.  qualche  cosa  di  più  ancora; egual¬ 
mente  è  da  temersi  quell"  odor  umido  ,e  rin¬ 
chiuso  ,  che  chiamasi  il  sito  ,  ed  esala  negli 
appartamenti  a  pian  terreno,  allorché  non  so¬ 
no  abitati  ;  e  siccome  i  depositi  delle  materie 
mefitiche  sono  molto  comuni  nelle  Città  gran¬ 
di,  gli  è  perciò  assai  difficile,  che  il  terreno 
sopra  del  quale  sono  fabbricate  non  ne  con¬ 
tragga  insensibilmente  della  infezione  ;  sarà 


prudente  pertanto  lo  ftar  sempre  in  attenzio¬ 
ne  contro  sì  fatti  miasmi  ogni  volta  e  quando 
si  faranno  dei  scavi  anche  in  luoghi  i  meno 
sospetti  in  apparenza. 

IÀ  Quali  sono  gli  indizj  di  tali  esalazioni 
mefitiche  ? 


R.  La  sola  narrazione  della  loro  origine  può 
avvertirà  del  pericolo ,  alior  quando  ci  si  fa¬ 
ranno  innanzi  le  già  mentovate  cagioni, delle 
quali  non  si  sarebbe  forse  mai  sospettato.  In 
ordine  a  quelle  ,  che  regnano  anche  nell7  aper¬ 
ta  campagna,  si  potranno  facilmente  conoscere 
e  dalla  ripugnanza,  che  moilrano  gli  animali 
m  }  assar  sopra  di  quei  terreni  ,  e  gli  uccelli 
di  traversarli  anche  volando. 
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D.  Quali  precauzioni  dovranno  usarsi  con- 
:ro  si  fatti  miasmi  ? 

R.  Se  a  caso  trovaste  qualche  Asphyxiato, 
n  qualunque  luogo  che  possa  essere  (  gli  e- 
;cmpj  riferiti  in  quello  Capitolo  avendo  ab- 
>aftanza  di  inoltrata  l’esistenza  delle  pernicio- 
!e  esa  adoni  anche  senza  causa  manifefta  ) 
arebbe  molto  imprudente ,  e  pericoloso  il  re- 
;ar  soccorso  a  quelli  infelici  senza  le  prec¬ 
auzioni  adattate  alia  qualità  del  luogo  ,  e 
r nelle  più  d’ogni  altro  ,  indicate  al  Capitolo 
erzo  del  Libro  primo. 

D.  Quella  specie  d’ Asphyxia  esige  forse 
tna  cura  particolare? 

R.  No ,  la  cura  e  ia  flessa,  che  quella  con¬ 
fo  il  vapore  del  carbone  ,  e  delle  softanze. 
vegetabili  in  fermentazione . 


CAPITOLO  SETTIMO. 


4.shyxia  cagionata  dal  vapore  di  quei  luoghi , 
che  racchiudono  molte  perfine,  ed  ove  V  aria 
per  fe  fiejfa  mal  jana  non  è  abh  a  fianca 
n innovellata  ;  tali  fono  la  carena ,  offa 
fondo  delle  navi ,  gli  Spedali  ,  le  Prigioni , 
le  Chiefe ,  i  Teatri,  e  l’  adunanza  del  po¬ 
polo  anche  all *  aria  aperta  . 


]p 

i'-** 


cagiona 


D.  Q  Piegateci  in  qual  maniera 

kJ  espelle  in  quell’  articolo  possono 
tradurre  F  Asphyxia  ?  ' 


O'  Q 
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R.  Noi  non  viviamo  ,  se  non  che  respiran¬ 
do  un’  aria  fresca,  e  pura,  senza  di  quelle 
condizioni  non  è  possibile  mantenersi  in  vita; 
gli  effètti  però  deìF  aria  mefitica  sono  più  o 
meno  pericolosi,  a  misura  della  maggiore,  o 
minor  quantità,  che  essa  contiene  di  miasmi 
infètti,  e  del  grado  del  calore,  che  ne  altera 
la  sua  elafticità  .  La  sperienza  ha  dimoflrato 
che  1  aria  ,  che  esce  dai  polmoni  è  mefitica  , 
è  perciò  evidente  che  quanto  più  vi  saranno 
persone  in  uno  flesso  luos;o  rinchiuse  ;  tanto 
più  quell’aria  flessa  ne  sarà  ingombrata  dalie 
esalazioni  sortite  dai  polmoni ,  e  diverrà  me¬ 
fitica  per  conseguenza,  se  non  è  rinovellata  ; 
qtteff'  è  ciò  che  accade  negli  Spedali  ,  nelle 
prigioni  ec.  sopra  tutto  se  il  calore  del  luo¬ 
go,  gli  effluv]  della  traspirazione,  le  evacua¬ 
zioni  di  qualunque  altro  genere  ,  e  quelle  an¬ 
cora  delle  softanze  per  qualunque  uso  di  quei 
luoghi  flessi  si  uniranno  alla  impurità  dell’  aria, 
che  visi  respira. 

D.  Le  persone  esporle  ad  una  tal  aria  cor¬ 
rono  dunque  dei  rischj  molto  pericolosi? 

R.  Anche  in  dependentemente  dal  rischio  di 
cader  in  Asphyxia,  v’è  altresì  da  temere  di 
non  avvelenarsi  da  se  medesimo,  o  respiran¬ 
do  ,  o  inghiottindo  alimenti  imbevuti,  e  quasi 
(  per  così  dire  )  corrotti  da  sì  fatti  miasmi; 
da  ciò  ne  procede  la  difficile  guarigione  di 
molte  piaghe  ,  lo  scorbuto  ,  le  febbri  maligne 
delie  prigioni,  ed  altre  febbri  putride  ,  e  di 
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carattere,  maligno  ,  che  con  tanta  veemenza 
aàsalgono  entro  di  tai  luoghi ,  che  si  spargo¬ 
no  indi,  e  si  comunicano  per  contagio  a  gran 
danno  delle  Città,  e  Provincie  vicine. 

D.  Sembrava  a  prima  villa  che  le  Chiese 
almeno  ,  i  Teatri,  ed  altri  pubblici  edifiz/ , 
ove  le  adunanze  non  si  fanno  se  non  che  in 
certe  date  ore  del  giorno  ,  non  fossero  suscet¬ 
tibili  di  mefitismo? 

R.  Quello,  non  v’ha  dubbio,  è  meno  da 
temersi  che  negli  Spedali ,  e  nelle  prigioni  ; 
può  esso  ciò  non  oliarne  formarvisi  non  sola¬ 
mente  per  l’unione  di  molti  aliti  insieme, 
ma  eziandio  dei  vapori ,  e  fumi ,  che  esalano 
dai  lumi  accesi  ,  e  dal  calore ,  che  ne  accre¬ 
scono  .  V  aria  malsana  dei  Teatri ,  e  delie  sale 
d’adunanza  è  innegabile  per  molte  sperienze 
fatte  (  saranno  circa  due  anni  )  in  quella  parte 
concava  del  vólto,  ove  vanno  ad  unirsi  i  va¬ 
pori  ,  che  s’  alzano  dal  parterre,  e  dalle  logge. 
L  aria  aneli  essa  malsana  delle  Chiese  in  oc¬ 
casione  delle  popolose  adunanze  è  indubita¬ 
tamente  ,  accresciuta  vieppiù  dagli  effluvj  dei 
sepolcri  ordinariamente  mal  chiusi ,  e  può  per 
conseguenza  produrre  alle  volte  i  più  disgu- 
llosi  accidenti . 

D.  Non  si  è  parlato  per  anco  delle  cat¬ 
tive  esalazioni  delle  stive,  ed  altri  luoghi 
bassi  delle  Navi  ? 

R .  Ciò  fu  a  disegno  di  farne  un’  articolo 
a  parte ,  non  solamente  perchè  molto  v’  è  a 
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dire  spile  cagioni  delie  medesime  ;  ^pa  spe¬ 
da  Unente  per  prender  occasione  di  ragiona¬ 
re  dell’ingegnoso  ventilatore,  di  cui  già  si 
è  fatta,  menzione. 


Asphyxia  cagionata  dai  mefitici  vapori  de 
corridori,  stive ,  delle  sentine ,  ed  altri 
luoghi  bassi  delle  Navi . 

D.  Spi  ègateci  in  qual  maniera  f  interno 
delle  Navi  può  divenir  mefitico? 

R.  La  ragione  si  è,  perchè  non  v’è  cavi¬ 
tà,  o  alcun’ altro  luogo  concavo,  che  rac¬ 
chiuda  sostanze  più  disposto  alla  corruzione; 
già  si  è  veduto  fino  a  qual  .grado  di  putre¬ 
fazione  potea  giugnere  f  acqua  del  mare  ; 
quella  che  si  raccoglie  nella  sentina,  o  altri 
concavi  al  basso  delle  Navi,  vi  ristagna  con¬ 
tinuamente,  nei  stessi  concavi  si  radunano 
tutti’  quei  scoli ,  o  sgocciolature  che  il  caìor 
veemente  fa  liquefar  nell’interno  delle  Na¬ 
vi  da  tutte  quelle  sostanze,  o  corpi  oleosi, 
che  ne  ungono  la  superficie .  Sarà  facile  ora 
il  giudicar  della  malignità  di  tale  mefitismo. 

D.  Avrei  creduto  che  il  moto  della  Nave 
agitando  l’acqua  della  sentina  ,  dovesse  im¬ 
pedirne  l’ alterazione  ,  e  la  corruzione  ? 

R.  L'esperienza  n’  è  in  contrario,  e  tale 
agitazione  altro  non  fa  che  dar  moto  all’ ac¬ 
qua  putrefatta ,  ed  a  farne  maggiormente  esa¬ 
lar  il  mefitismo,  siccome  accade  nei  pantani, 


e  nei 
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fossi  delle  acque  stagnanti ,  che  diven- 


go'.to  vieppiù  nocive  ,  quanto  più  si  vanno 

rimestando . 


D.  Forsechè  il  caler  dell’  aria  rinchiusa  nel¬ 
le  Navi  può  alterar  le  materie,  o  i  corpi, 
che  vi  si  contengono? 

R.  Un  tal  calore,  che  quando  più,  e  quan¬ 
do  menò  è  sempre  umido,  vi  mantiene  in¬ 
cessantemente  la  putrefazione,  da  ciò  ne  de¬ 
riva  che  l’acqua  dolce  anche  nei  barili  si 
corrompe  ,  e  genera  vermi,  i  quali  vi  muo¬ 
iono,  e  ne  accrescono  vieppiù  la  corruzione. 
Quest’acqua  trapelando  a  traverso  le  doghe 
\dei  barili ,  scola  tino  alla  sentina ,  ed  infetta 
scorrendo  ovunque  ella  tocca  . 

D .  Le  carni  salate  almeno  aiuteranno  esen¬ 
ti  da  questa  alterazione. p 

R.  1  utt’  altro;  se  il  sale  le  conserva  mag¬ 
giormente,  si  corrompono  però  anch’esse  fi¬ 
nalmente  ,  dopo  che  il  calore,  e  1’ umidità 
le  hanno  rammollite  ,  e  si  disfanno  indi  a  se¬ 
gno,  che  formano  una  salamoia  guasta,  e 
corrotta.il  pane,  ed  i  legumi  si  sfarinano 
successivamente,  il  grasso,  ed  il  sevo  st  li¬ 
quefano  ;  la  pece ,  ed  il  catrame  cambiano 
anh’ essi  di  natura,  a  cagione  dell’eccessivo 
calore,  che  domina  in  quei  fondi,  le  corde 
si  umettano,  e  marciscono;  le  legna  stesse 
da  bruciare  si  risentono  di  questa  alterazio¬ 
ne  ,  e  la  superficie  interna  del  Vascello  non 
ne  và  esente. 
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1 ).  Quest’  ammasso  generale  di  corruzione 
gli  è  spaventoso,  e  sembra  quasi  alquanto 
esagerato  ? 

R.  Non  solo  nulla  v’  è  d’  esagerato ,  ma 
vi  rimane  di  più  a  ragionar  d’altre  cagioni 
ancora  che  ne  accrescono  la  putrefazione  ; 
tali  sono  i  molti  aliti ,  i  sudori ,  le  evacua¬ 
zioni  degli  ammalati,  e  dei  marina),  che  sog¬ 
giornano  tra  i  ponti  della  Nave,  e  talvolta 
ancora  nella  stiva  stessa,  ove  in  tempo  di 
Guerra  si  collocano  gli  ammalati,  affinchè-  le 
Batterie  restino  più  libere  in  caso  di  com¬ 
battimento .  Cresce  vieppiù  una  tale  infezio¬ 
ne  per  F  umidità  dei  vestimenti  dei  marinaj, 
coi  quali  vanno  a  coricarsi  dopo  aver  fatta 
la  loro  guardia;  per  le  esalazioni  della  loro 
biancheria  sporca  ammucchiata  sotto  dei  pon¬ 
ti,  e  spesse  volte  anche  bagnata  dalla  pioggia. 

D.  Il  mefitismo  dei  vascelli  può  dunque 
riguardarsi  come  di  tutti  il  più  pericoloso  ? 

R.  Tale  si  è  precisamente  ,  -avendo  esso 
F  origine  dalla  putrefazione  di  tutto  ciò  che 
v’  è  di  più  putrescente  ,  come  già  si  è  dimo- 
■  Arato  parlando  delle  fosse  ,  delle  chiaviche, 
e  degli  immondezza]  ,il  mefitismo  de’  quali  era 
sempre  più  veemente,  quanto  più  tra  di  loro 
differenti  n’  erano  le  materie  ,  che  lo  produ¬ 


cevano  . 


D.  Un  tal  mefitismo  non  vien  esso  tempe¬ 
rato  ,  dppur  anche  dissipato  dalf  aria,  che  en¬ 
tra  per  i  bocca-porti,  e  dai  portelli? 
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Gi'.  non  può  essere;  di  fatto,  oltre  che 
i  porti  ìli  Hanno  sempre  chiusi  di  notte,  e  so¬ 
vente  anche  di  giorno  per  i  tempi  cattivi  , 
quella  colonna  d  aria,  che  si  presenta  all’ im¬ 
boccatura  trova  della  residenza  a  mischiarsi 
:oìf  a  ia  interna  ingombrata,  e  carica  d7  eff¬ 
luvi  mefitici  ;  siccome  per  la  flessa  ragione 
ffià  si  è  veduto  accadere  nei  pozzi  ,  il  mefi- 
:ismo  dei  quali  occupa  sempre  la  parte  più 
bassa.  Oltre  a  ciò,  il  fondo  della  carena  del 
Vascello  ,  ove  vanno  ad  unirsi  tutti  gli  ef¬ 
fluvi  suddetti  è  sempre  10.  piedi  all7  incirca 
al  dissotto  del  livello  dell7  acqua  nei  vascelli 
a  due  batterie,  e  più  ancora  nei  vascelli  a 
tre  ponti;  il  che  dimoilra  abbastanza  che  l’aria 
racchiusa  in  quelli  fondi  rimane  priva  di  qua¬ 
lunque  comunicazione  coll7  atmosfera ,  e  per¬ 
ciò  in  una  fisica  impossibilità  d7  essere  rinno- 
vellata,  se  a  viva  forza  ,  e  con  mezzi  vio¬ 
lenti  non  vi  s7  introduce  un7  aria  più  pura. 

D.  Con  qiiai  segni  l7  infezione  descrittaci 
xnanifefla  essa  i  perniciosi  suoi  effetti  contro 
degli  uomini  ? 

R.  Coi  flessi  segni  già  indicati  parlando 
ei  mefitismi  d7  altra  spezie  ,•  quei  che  sono 
eftinati  al  fondo  della  carena  per  la  cura 
elle  botti,  e  per  cavar  acqua,  o  vino  per 
1  bisogno  giornaliero  soffrono  dei  pizzicori 
agli  occhi ,  difficoltà  nel  respiro  ,  e  dei  moti 
spasmodici  ancora  ,  specialmente  vuotando, 
dei  barili ,  ove  F  acqua  ha  soggiornato  per 
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qualche  tempo  ;  quei  che  dormono  vicini  alle 
gomene’  ne7  fondi  della  prora  non  ne  vanno 
esenti  ;  alcuni  divengono  itterici  ;  in  altri  si 
vede  un  color  olivaftro  ,  e  livido  ,  e  tutti 
generalmente  moftrano  in  faccia  un  pallore 


di  morte.  La  flessa  infezione  è  quella,  che 


.  f 


produce  ora  lo  scorbuto ,  ed  ora  febbri  p 
iride  e  maligne  ;  ella  si  avanza  talvolta  lino 
sopra  del  primo  ponte,  e  nelle  camere  flesse 
degli  Ufficiali ,  spee  iaìmente  allorché  doven¬ 
do  riempiere  d’acqua  fresca  le  botti,  sì  vuo¬ 
tano  quelle  entro  alla  sentina  dada  quale  voi 
mezzo  della  tromba  venendo  indi  cavata  la 
stess7 acqua  per  gettarla  in  mare,  sparge  que¬ 
lla  nel  suo  passaggio  un  odor  cosi  mefìtico, 
che  per  molti  giorni  consecutivi  se  ne  sento¬ 
no  i  molelli  effliivj^  che  fanno  per  fino  dive¬ 
nir  nericcia  ¥  elsa  delle  spade . 

D.  Non  si  è  preso  forse  fin  al  di  d7  oggi 
alcun  riparo  per  prevenirne  sì  fatti  incidenti? 

R.  Quello  è  flato  il  pensiere^  e  l7  occupa¬ 
zione  di  piu  d’uno  Zelante  degli  umani  van¬ 
taggi;  si  è  fatto  uso  dei  vapori  antiputridi  ; 
si  sono  moltiplicati ,  ed  aperti  nuovi  spiraglj; 
si  è  procurata  per  quanto  è  possibile  la  net¬ 
tezza  tra  i  ponti  ;  si  sono  impiegati  dei  ven¬ 
tilatori  a  braccia  ;  si  sono  accesi  dei  fornelli 
ventilatori  nell7  interno  della  Nave;  ed  il  ce¬ 
lebre  Mr.  Cooh  nei  suoi  lunghi  viaggi  ha 
preservato  con  quello  mezzo  il  suo  equipag¬ 
gio  da  molte  malattie  .  Di  quelli  fornelli  ven- 
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i  lato  ri  però  (  siccome  si  è  osservato  sul  prin- 
àpio  di  qudì’ opera  )  non  può  farsene  seni- 
>re  uso,  si  perché  esigono  molte  attenzioni, 

J  i  C'1  f 

tccupano  molte  persone,  consumano  molte 
egea  ,  e -non  va  esente  da  qualche  pericolo 
a  flessa  Nave  .  Le  altre  precauzioni  molto 
consigliate  da  uomini  dell1  arte  ,  alla  cura 


le  quali  è  confidata  la  sanità  delle  persone 
li  mare  ,  quantunque  prescritte  con  sommo 
•igei  e,  non  vengono  però  ordinariamente  ese¬ 
guite  con  tutta  f  esattezza  .  Ma  come  mai 
attener  da  molte  centinaia  d’uomini  adunati, 

;  riftretti  in  un  sì  angufto  spazio  una  esatta 
e  rigorosa  nettezza  ?  e  come  mai  impedir  che 
acqua,  o  i  viveri  non  si  corrompano? 

D.  Non  v’  è  dunque  riparo  per  un  incon¬ 
veniente  di  tal  sorte  ? 

R.  11  mezzo  per  ripararvi  si  è  il  ventila-1 
tore  inventato  da  Mr.  Boux  Capitano  del 
Vascello  del  Re .  Un  tal  ventilatore  non  è 
di  carico  al  Vascello;  non  occupa  alcun  spa¬ 
zio  ;  non  esige  nè  braccia ,  nè  spesa  ;  e  produ¬ 
ce  collantemente  il  suo  effètto,  in  qualunque 
positura  che  taluno  si  trovi.  Gli  è  d’uopo  a 
tal  fine  praticar  delle  aperture  dalla  parte  da¬ 
vanti  e  di  dietro  ,  e  dai  fianchi  della  Nave; 
collocandovi  dei  canali ,  ossia  tubi ,  che  di¬ 
scendano  ,  e  vadano  a  metter  capo  nella  ca¬ 
rena,  e  tra  i  ponti  della  Nave,  affine  di  con¬ 
durvi  l’aria  deteriore  ;  la  quale  ecciti,  e  dia 
moto  a  quella ,  che  è  come  llagnante ,  e  fissi 
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nelle  parti  suddette  col  mezzo  ,  e  colF  intro¬ 
duzione  di  quelle  diverse  correnti  d’  aria  , 
che  agiscono  notte  e  giorno  si  pongono  m 
moto!,  e  si  fiaccano  quei  fetidi  miasmi,  che 
il  corso,  e  la  circolazione  delf  aria  traggono 
seco  al  di  fuori.  Si  possono  nelia  liessa  forma 
adattar  anche  dei  tubi  a  ciascun  albero  del 
Vascello  .  La  loro  figura ,  ed-  il  modo  di  ado- 
prarli  furono  inseriti,  sono  già  alcuni  anni, 
nel  Giornale  di  Bouillon,  dopo  che  la  descri¬ 
zione  ne  fu  consegnata  al  Bureau  deb  a  Ma¬ 
rina,  e  ne  venne  fatta  F  esperienza  sopra  dei 
Vascelli  del  Re  con  un  successo  il  più  felice, 
come  egualmente  sopra  d’altri  Battimenti  ca¬ 
richi  di  truppe,  viveri,  e  munizioni  tanto 
per  le  Indie,  che  per  les  Antilles . 

I).  Producendo  quello  ventilatore  un  si 
grande  effetto  nei  Vascelli  ,  non  potrebbe 
egualmente  farsene  uso  nelle  Chiese,  nei  Tea¬ 
tri,  e  nei  luoghi  bassi  ancora,  nei  quali  si 
generano  delle  perniciose  esalazioni? 

R.  Sarebbe  quella  una  cosa  da  desiderarsi, 
ma  le  fineftre  di  tai  luoghi  sono  polle  in  alto, 
e  non  permettono  perciò  aìF  aria  pura  ,  e 
sottile,  che  entra  perle  medesime  di  scender 
al  basso  ,  ove  regna  il  mefitismo,  il  che  ren¬ 
de  inutili  le  indicate  precauzioni;  Mr.  VAbbè 
Roller  avea  fatta  menzione  ( sono  già  alcuni 
anni  )  nel  suo  Giornale  di  Fisica  d’  un  situile? 
spiraglio  per  le  fosse  ,  e  le  tombe  ,  uno  solo 
però  non  batta  ;  ed  il  ventilatore  di  sopra 
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descritto  moltiplicando  il  corrente  dell7  aria 
per  ogni  lato ,  non  lascia  cosa  alcuna  da  de¬ 
siderarsi  . 

I>.  V’è,  egli  qualche  modo  per  soccor¬ 
rere  agli  Asphyxiati  dai  vapori  che  s7  alza¬ 
no  nelle  sale  d7  Adunanza ,  nelle  Chiese, 
nelle  folle  del  Popolo,  e  nei  Vascelli? 

R.  11  modo  è  lo  stesso  che  quello  stato 
già  proposto  contro  dei  maligni  effetti  del 
carbone,  dei  vapori  dei  vegetabili  posti  in 
fermentazione,  delle  fosse.,  ed  altri  simili  , 
già  riferiti  al  Gap.  terzo  del  Lib.  IL  come  al¬ 
tresì  per  le  precauzioni  da  usarsi  da.  chi  ac¬ 
corre  al  soccorso  degli  Asphyxiati  di  quella 
classe  . 

v 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Asphyxia  prodotta  da  un  caldo  eccessivo 
qualunque  ne  sia  la  cagione . 

D.  /~\Uelìa  specie  d7  Asphyxia  è  ella  co- 
\  f  sì  comune  come  le  altre  prece¬ 
denti  ?  ^ 

Jv.  Non  tanto  ;  perchè  è  più  facile  di  sen¬ 
tire  ,  e  di  conoscer  il  grado  del  calore,  e  per¬ 
ciò  di  garantirsene;  ve  ne  sono  ciò  nonofìante 
di  molti  esempj.  Mr.  de  Sauvages  racconta 
:he  molti  Giovani  caddero  in  Asphyxia  per 
tver  dormito  al  Sole  in  campagna  aperta,  gli. 
mi  di  Primavera ,  e  gli  altri  di  Autunno  .  I 
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colpi  di  Sole  nei  paesi  caldi  fanno  alle  volte 
cader  in  Asphyxia  anche  quelli  ,  che  sono 
svegliati.  Le  Persone  delicate  si  trovano  male 
nei  luoghi  rinserrati,  e  molto  caldi . 

D.  Come  dunque  potranno  mai  vivere  sen¬ 
za  esserne  gravemente  offesi  quei ,  che  lavo- 
tano  in  certe  officine  eftremamente  calde  y 
cornei  Stufatoli,  quei  delle  Fonderie  dei  ve¬ 
tri  ,  e  dei  criftalli  ;  quei  delle  Fucine  defa 
vena  del  ferro  ;  nelle  Fornaci  delia  calcina; 
nei  Grana)  sotterranei;  nei  Forni  pubblici, e 
privati  per  le  fabbriche  del  pane  ;  i  Mietitori 
e  tutti  quei  finalmente  ,  che  travagliano  in 
campagna  aperta  espelli  al  Sole  il'  più  co¬ 
cente,  ed  agli  ardori  della  canicola  ? 

R.  Tutti  gli  operaj  suddetti  non  esercitano 
impunemente  il  loro  mediere  ;  sono  essi  sog¬ 
getti  ora  a  emorragie  ,  ora  a  febbri  arden¬ 
ti  *  ed  infiammatorie;  ed  ora  anche  ad  Asphy- 
xie  »  Allor  quando  F  aria  delle  Stufe  ,  delle 
Fornaci  ,  e  delle  Fucine  è  troppo  riscaldata, 
ninno  può  fermarvisi  lungo  tempo:  gli  è  d’uopi 
uscirne  fuori  ben  predo  ,  per  respirar  un'aria 
più  fresca  .  Nelle  Fucine  ,  ove  si  fonde  il 
ferro  per  ridurlo  in  verghe ,  gli  operaj  pos¬ 
sono  reftarvi  appena  per  pochi  momenti;  se 
vogliono  oftinarsi  a  darvi  di  più ,  ne  vengono 
immediatamente  offesi,  e  cadono  in  Asphyxia. 
Un  f  onditore  facendo  qualche  riparazione 
all  orifizio  superiore  ddm  fornello  ,  dopo  il 
terzo  giorno  che  vi  tenea  il  fuoco  acceso,  fu 
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miniente  colpito  dal  calore,  che  cadde  in  As- 
)hyxia  .  Il  Sig.  Cavaliere  Prignon,  che  rife- 
isce  quello  fatto,  fece  scavar  immediatamente 
na  fossa  in  terra  ,  vi  pose  F  Asphyxiato  nello 
lesso  Hate  in  coi  era  (  ani  è  da  notarsi  che; 
2 nei  Fabbri  altro  veftimento  non  hanno  che 
Lina  specie  di  camicia  lunga  da  donna  )  lo  fe 
coprire  della  terra  medesima  scavata ,  F  umi¬ 
do  della  quale  essendo  più  freddo  che  f acqua, 
operò  un  effetto  molto  pronto  ;  due  minuti 
dopo  F  Affiinalato  apri  gli  occhi ,  e  sospirando; 
sbadigliò  molte  volte;  balbettava  ,  lagnandosi 
d  una  difficoltà  di  respiro  ,  che  durò  fino  al 
giorno  seguente  ,  e  successivamente  andò  in¬ 
di  ripigliando  F  esercizio  di  tutte  le  vitali 
funzioni  . 

D.  Per  qual  ragione  collocate  voi  i  Bagni, 
e  le  Stufe  calde  fra  le  cagioni  delle  Asphyxie?. 

R.  ì  erchèsi  sono  sovente  vedute  molte  per¬ 
sone  trovarsi  male  ,  e  svenire  in  tali  luoghi;  e 
tali  sì  fatti  esempi  sono  molti  familiari,  la 
sperienza  ha  dimoilrato  che  qualora  Y  aria 
viene  riscaldata  fino  a  quel  grado  di  calore 
proprio  d?  un  uomo  sano  ,  qualunque  persona 
polla  in  quelF  aria  sentiva  immediatamente 
un  calore  così  grande  accompagnato  da  tale 
affanno, che  non  potea  resiftervi  lungo  tempo. 

I).  Si  dice ,  che  vi  sieno  dei  gran  rischj 
nelle  officine,  ove  si  raffina  il  zucchero  P 

R.  E'  vero  ;  Boerhave  ha  osservato  che  in 
quelle  filile  ove  si  pongono  a  disseccare  i 
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pani  di  zucchero  raffinati  .  L’ aria  v7  era  cosi 
calda  e  secca  da  non  poter  respirarla ,  senza 
un  manifelìo  rischio  di  reftarvi  soffocati  nel 
punto  ftesso  .  Ne  tentò  T  esperimento  sopra 
animali  di  spezie  differente,  i  quali  tutti  vi 
vi  perirono  più  predo  ,  o  più  tardi  a  misura 
delle  loro  forze .  Un  cane  fra  gli  altri  lottan¬ 
do  contro  la  morte,  vomitò  una  gran  quan¬ 
tità  d7  umor  rosseggiante  ,  e  molto  fetente  • 
La  corruzione  di  quei  animali  fu  quasi  in- 
fìantanea ,  e  talmente  pericolosa  ,  e  ie  fe  ca¬ 
der  in  Asphyxia  quei  che  si  esposero  troppo 
da  vicino  ai  loro  effluvi . 

D.  Quali  precauzioni  debbono  prendersi 
contro  d’ un  pericolo,  che  minaccia  tanto  la 
vita  ? 

R.  Già  si  è  detto  ;  bisogna  fuggir,  e.ftar 
lontano  (  quando  si  può  )  da  quel  grado  di  ca¬ 
lore;  e  qualora  forza  è  di  esporvisi,  uscirne 
fuori  al  più  predo  per  respirar  un’  aria  fresca; 
temperandone  anche  i  cattivi  effètti  eoa  qual¬ 
che  bevuta  rinfrescante  • 

D.  In  tal  caso  f  aria  la  più  fresca  ,  e  f  acqua 
nevata  saranno  da  preferirsi  ? 

R •  Quello  sarebbe  un  errore  ;  dall  aria  cal¬ 
da  è  d7  uopo  passar  prima  ad  un7  aria  tempe¬ 
rata  ,  e  bere  dell7  acqua  allo  flesso  grado  di 
temperatura  aggiugnendovi  una  piccola  dose 
d  aceto  ,  se  si  potrà,  affine  di  eftmguere  più 
facilmente  la  sete  ardente,  che  eccita  il  calore 
eccessivo . 


D.  Ma 


Soprale  Morti  in  apparenza.  113 
D.  Sia  perchè  tutte  quelle  precauzioni  ? 

R.  Perchè  combattendo  il  gran  caldo  col 
;>ran  f  'eddo  ;  iì  contrailo  ne  sarebbe  troppo 


1  gli  opera]  a  pe- 


riolento ,  e  verrebbe  ro  e 

.  '  tL  X  '  /  i 

'ir  subitamente  per  una  cagione  opposta.  Un 
Vlietitore  morì  in  poco  tempo  a  una  emoragia 
lai  naso,  e  dal  petto,  e  con  una  somma  diffi¬ 
coltà  eli  respiro  per  aver  con  troppo  eccesso 
bevuta  dell7 acqua',  ch’egli  stesso  avea  cava- 
a  da  un  Pozzo  molto  profondo;  F  aria  era 
nolto  calda,  avea  passata  tutta  la  mattina  al 
)oie ,  e  si  era  pasciuto  d7  alimenti  con  molto 
ale  .  I  marinai  attaccati  dallo  scorbuto,  ed 
v vezzi  a  quel  calore  che  regna  sotto  i  pon- 
i  del  Vascello  ,  muoiono  quasi  subitamente  , 
e  di  slancio  vengono  esposti  imprudentemen- 
alF  aria  troppo  aperta . 

D-  A  qual  mezzo  si  dee  aver  ricorso  all  or¬ 
be  un  caldo  eccessivo  ha  fatto  cader  in  As- 
hyxia  qualche  operajo  ? 

IL  E’necessario  il  ritirarlo  più  prontamente 
he  sia  possibile  dal  luogo,  ove  l’aria  F  ha 
olpito  ;  esponendolo  all7  aria  fredda  ,  senza 
uner  in  tal  caso  gli  effetti  del  contratto  dei 
uè  oppofti ,  spargendo  dell7  acqua  fresca  so 

1  •  *1  «  1  *  t 


ra  di  tutt’il  corpo,  e  particolarmente  spruz- 
ndone  sovente  in  faccia  ,  e  trattandolo  nella 
?ssa  forma  che  gli  asphvxiati  dai  vapori  del 
rbone,  non  dimenticando  però  mai  per  se 
"desimo  le  precauzioni  indicate  al  Gap,  terzo 
I  Libro  primo  . 

h 
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CAPITOLO  NONO. 

Asphyxia  cagionata  dal  freddo  eccepivo 
qualunque  ne  sia  il  luogo  ove  si 
faccia  fentire . 

D.  C3ual  è  la  ragione  per  cui  il  gran  fred- 
'  do  produce  i  flessi  effetti ,  che  quei 
del  caldo  eccessivo  ? 

R.  Non  è  cosa  rara  il  veder  due  cause  op- 
pofte  produr  un  effètto  eguale  ;  F  aria  fresca 
è  a  noi  salutare  ;  ma  se  il  freddo  è  eccessivo; 
ed  ha  molti  gradi  al  dissotto  della  congelazio¬ 
ne,  ne  irrigidisce  allora  le  membra  ,  impedi¬ 
sce  il  moto  muscolare ,  rende  le  ossa  frangi¬ 
bili  ,  intormentisce  i  nervi ,  eccita  dolori  nel¬ 
le  eflremità ,  ove  si  sente  anche  come  una  spe¬ 
cie  di  brulichio. 

D.  Non  vi  sono  eglino,  oltre  a  quelli,  degli 
altri  sintomi  cagionati  dall7  azione  del  freddo 
sul  c  orpo  umano  ? 

R.  11  pallore ,  la  lividezza  ,  le  fessure  dei 
labbri ,  1  asprezza  della  cute  ne  sono  egual¬ 
mente  gli  effetti .  Stridono  i  denti ,  la  lingua 
è  come  iftupidita  ,  ed  è  perciò  facile  il  giudi¬ 
care  che  un  aria  capace  di  far  una  sì  forte 
impressione  sull7  citeriore  del  corpo  ,  dee  pro¬ 
durne  una  ben  veemente  nell7  interno  del  petto 
espello  immediatamente  a  tutta  la  di  lui  azio¬ 
ne  per  il  moto  della  respirazione .  t 
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D.  Si  dice  che  il  freddo  non  agisca  sempre 
egualmente  sopra  tutte  le  parti  de!  corpo  ? 

li.  Una  tal  differenza  nasce  da  quella  delle 
parti  flesse  ,  che  vi  sono  espelle  ,  e  dalla  mag¬ 
gior  forra  del  freddo  che  esse  ne  soff  rono . 
Allorché  il  freddo  s’ impadronisce  di  tutf  il 
corpo  impedisce  la  circolazione  de’  fluidi ,  e 
ne  viene  la  morte  in  conseguenza  ;  la  perso¬ 
na  diviene  rigida,  e  dura  come  una  statua, 
o  ne  perde  almeno  l’estremità,  se  la  violen¬ 
za  del  freddo  non  và  ad  una  totale  congela¬ 
zione  . 


1).  Questo  freddo  universale  che  cagiona 
l’Asphyxia,  eia  morte;  agisce  egli  in  un’ 
istante  sopra  di  tutt’ il  corpo? 

R.  Nò;  quei  che  vi  si  trovano  esposti,  si 
sentono  oppressi  da  una  insuperabile  voglia 
di  dormire,  che  li  costringe  a  coricarsi  per 
fino  nella  neve,  se  non  trovano  altro  luo¬ 
go;  questo  sonno  traditore  però  li  consegna 
ben  tosto  in  braccio  alla  morte. 

D.  Vi  sono  eglino  degli  esempi  di  questa 
specie  d’ Asphyxia  ') 

R.  Carlo  XII.  yfde  nel  1709.  perir  2000. 
soldati  di  questo  genere  d’  Asphyxia.  L’ Ar¬ 
mata  di  Francia  traversando  varj  Paesi  co¬ 
perti  di  neve  nella  ritirata  di  Praga-  perde 
molta  gente  per  questa  stessa  cagione.  Quei 
sfortunati  non  potendo  resistere  al  sonno  si 
coricavano  sotto  degli  alberi,  o  sotto  dei  car¬ 
ri  sciolti,  e  vi  resta vaao  morti,  se  i  loro 

h  2 


n6  Dialogo 

compagni  mancavano  cf  attenzione  nel  risve¬ 
gliarli.  (i) 

D.  La  Gangrena  delle  estremità  è  ella  mol¬ 
to  frequen  te  ? 

.  Quest’’ accidente  è  molto  fami 
i  del  Nord ,  il  già  citato  Mr  de 
narra  che  nello  flesso  anno  1709.  a  molti  soldati 
de  f  Annata  Francese  V  azione  violenta  del 
freddo  fe  perder  il  naso,  le  mani  e  i  piedi. 

I ).  V’ è  egli  alcun  segno  particolare  che 
indichi  che  una  tal  parte  del  corpo  e  più  affetta 
che  una  taf  altra  ? 


(1)  Mr  de  Saliva# ss  racconta  un  f-.tto  smg  la  e  per 
rapporto  ci*  un  suo  cognato,  che  in  qualità  d*  Officiale 
s  rviva  nella  suddetta  Ai  mata.  Un  soldato  addormenta¬ 
tosi  sotto  a*  u  o  dei  cani  suddetti,  ebbe  tute’  i)  corpo 
coperto  di  neve;  un’ aitso  soldato  venuto  anch*  esso  a 
co  i  a  si  sopra  di  quel  suppos  o  mucchio  di  neve,  aven¬ 
do  a  fat  a  fondete  col  natuiale  suo  calo  e,  svegliò  si  per 
questo  motivo;  che  per  il  peso  del  pr  prio  corpo,  i.  c  m- 
pai.no  sepia  del  quale  $’  e  a  egli  d. steso,  e  questi  dime- 
iiand  si  a  vicenda,  giunse  a  svegliar  quello,  che  si  eia 
concaio  sopra  di  lui;  ed  in  questa  forma  si  garantirono 
ree  piceamente  da  quel  sonno,  che  minacciava  ambi  di 
mone 

Scusa  stancarsi  però  nel  cercar  esempi  lontani;  molti 
di  questi  ce  ne  ha  somministrati  Parigi  negli  amai  1709. 
1740.,  e  17- 6.  in  cui  si  ebbero  frequenti  occ  sioni  di  ve¬ 
der  d ag?i  4sphyxiati  per  qu  sta  cagione.  In  qu  sr©  stesso 
a  no  un  Povero  uscii o  dai  Dep  suo  di  Saint*  D enis  nel  di 
lui  ritorno  a  Parigi  c.dde  tramortito  a  terra  senza  polso» 
e  senza  conoscenza;  un  Pechino  avendo  trovato  questo 
m  ser  bile  sventu  ato  a  piedi  d’  uà’  albero,  credendolo 
mento,  lo  portò  a  Parigi  al  cupo  di  Guardia  Senni  Jac¬ 
ques  rìè  P  Uòpi  tal ,  ove  ebbe  ancor  i.i  tempo  i  necessarj 
soccorsi,  e  non  ostante  il  freddo  da  esso  s  fferto  dui  an¬ 
te.  l'Asphyxia,  congiunto  ad  una  estrema  debolezza  pure 
novenne;  egli  era  ancor  Pesco  di  malaria,  e  mostrava 
ì  segni  dei  vescicatorj  applicati  alle  spalle. 


gl  lare  nei 

Sauvaoes 
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R.  Certamente  ;  nella  parte  affetta  si  sente 
una  tensione,  e  rigidezza  della  cute,  ed  una 
limpidezza  principalmente  nelle  eftremità,  in 
seguito  delia  quale  ne  viene  un  gonfiamento 
edematoso  ;  e  la  Gangrena  di  quelle  parti. 

D.  Con  quali  precauzioni  si  potrà  andare 
al  riparo  disi  funefti  accidenti? 

li.  Quella  si  è  specialmente  di  non  esporsi 
(  per  quanto  sarà  possibile  )  a  freddi  eccessivi, 
e  qualora  la  necessità  ci  coftringe  ,  dì  non 
lasciarsi  vincere  dal  sonno ,  a  cui  siamo  allora 
propensi  ;  tentando  colf  esercizio,  col  tabac¬ 
co  ,  col  caffè  ,  colle  fregagioni  ,  e  con  tutti  i 
mezzi  possibili  di  tenerci  svegliati  . 

D.  V  uso  dei  liquori  spiritosi  sarebbe  egli 
conveniente  in  tal  caso  ? 

R.  Sarebbero  quelli  peggiori  del  male  me¬ 
desimo  ,  perchè  riscaldandosi  con  sì  fatto  mez¬ 
zo  traditore ,  ne  nascerebbe  in  vece  la  lim¬ 
pidezza  ,  ed  il  sopimento  cagionato  dal  freddo, 
e  più  facilmente  si  anderebbe  a  cadere  in 
Àsphyxia .  Quella  è  la  ragione  per  cui  nei 
Climi  del  Settentrione  vengono  severamente 
puniti  i  Soldati  in  fazione ,  che  si  abbandona¬ 
no  a  tali  liquori  . 

D.  Come  dunque  rimediare  all7  eccesso  del 
freddo ,  se  taluno  per  imprudenza  ne  fosse 
rimallo  la  vittima  ? 

R.  Se  l’effetto  del  freddo  si  riflringe  alla 
sola  Gangrena  di  qualche  parte  del  corpo, 
sarà  d7  uopo  il  metterla  in  un  bagno  d' acqua 
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nevata,  fino  a  tanto  che  cessino  i  dolori, e 
la  parte  flessa  incominci  a  ripigliare  il  calor 
suo  naturale;  sarà  quindi  fregata  con  panni 
lini  bagnati  pure  della  flessa  acqua,  dopo 
quello  si  farà  uso  delle  compresse  imbevute 
di  vino  aromatico  canforato.  In  tal  forma  r.ci 
Paesi  del  Nord  si  cura  quella  spezie  di  Gan- 
grena,  e  ne  fu  guarito  un  Giovinoito  ,  il  qua  e 
dopo  aver  camminato  lungo  tempo  a  piedi 
ignudi  sopra  la  neve, provò  in  primo  luogo 
tutti  i  sintomi ,  e  gli  accidenti ,  che  la  pre¬ 
cedono,  e  quindi  la  Gangrena  medesima. 

D.  Come  fu  dunque  maneggiata  quella  cura 
in  particolare? 

R.  Si  posero  per  lo  spazio  d’  un'  ora  i  pie¬ 
di  a  bagno  in  un  secchio  d’  acqua  nevata,  nel¬ 
la  quale  fu  sciolto,  e  disfatto  molto  ghiaccio; 
o  neve  ;  ciò  sminuì  i  dolori  ,  e  la  cute  ripi¬ 
gliò  quasi  il  naturale  suo  colore  ;  si  replicò  lo 
flesso  bagno  sette  volte  nel  giorno  medesi¬ 
mo  .  Furono  quindi  fregati  i  piedi  con  panni 
lini  bagnati  della  flessa  acqua  nevata  ,  si  pro¬ 
seguì  la  cura  coi  fomenti  di  vino  aromatico 
canforato,  e  dopo  8.  giorni  ne  reftò  Finfer- 
mo  perfettamente  riftabilito . 

D.  Quali  però  sono  i  mezzi  da  praticarsi 
allorché  il  freddo  ha  fatto  cader  taluno  in 
Asphyxia  ? 

K.  Sono  i  flessi  poco  più ,  poco  meno  che 
quei  adoprati  per  ciascun  membro  in  parti¬ 
colare  .  Si  pratica  di  fregar  il  corpo  tutto 
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dell1  Asphyxiato  con  ghiaccio,  o  neve  ;  o  di 
metterlo  in  un  bagno  d’  acqua  nevata  fino  a 
tanto  che  sia  disdiacciato  ,  e  che  il  colore 
delia  cute  incominci  a  divenir  naturale  ;  ciò 
fatto,  si  frega  con  panni  lini,o  flanelle  im¬ 
bevute  d’  acqua  vite  canforata  ,  oppure  di 
qualunque  altro  liquor  aromatico ,  e  spiritoso; 
e  dopo  che  la  respirazione  ,  e  la  forza  da 
poter  inghiottire  saranno  riftabilite  ,  s’ inco¬ 
mincierà  a  far  uso  della  bibita  prescritta  al¬ 
la  pagina  38. ,  come  altresì  del  vino  caldo, 
dell’acquavite,  0  di  qualunque  altro  liquor 
spiritoso,  che  sia  più  pronto  alla  mano,  non 
scaldando  però  mai  1’ Asphyxiato  ;  se  non 
dopo  che  sarà  perfettamente  rinvenuto;  che 
seppur  qualche  urgente  motivo  richiedesse 
in  contrario,  si  dovrà  sempre  ciò  praticar 
gradatamente ,  e  nella  forma  già  indicata  al¬ 
la  pag.  38. 

Capitolo  decimo. 

Asphyxia  cagionata  dai  dolori  acuti ,  dai 
colpi  violenti ,  da  strangolamento  percausa 
fia  interna ,  che  efterna ;  dalle  convulsioni , 
dalle  forti  passioni ,  come  collera ,  gioia , 
piacere ,  pena ,  paura  ,  ec. 

« 

D.Tf  orse  che  gli  accidenti  esposti  posso- 
Jy  no  essere  cagioni  d’ Asphyxia? 

R.  Non  lo  saranno  sempre,  ma  possono 


iao  Dialogo 

divenirlo  in  certe  date  circostanze,  e  nella 
fattane  numerazione  altri  ve  ne  sono  che  lo 
divengono  più  costantemente,  ed  altri  meno. 

D.  Vi  saranno  degli  esempj  di  quella  diffe¬ 
renza  ? 

R.  Generalmente  parlando,  sebben  i  colpi 
alla  teda,  e  le  forti  cascate  possano  cagionar 
f  Asphyxia  ,  in  quelli  casi  però  è  anche  più 
da  temersi  l’ Apoplessia  .  Le  persone  ltrango- 
late  per  qualche  causa  edema  ,  come  gli  ap¬ 
piccati  ,  o  da  qualche  causa  interna ,  come  o 
dai  gonfiamento  delle  amigdale ,  e  dalla  ine¬ 
renza  di  qualche  corpo  eli  ranco  arredatosi 
o  nella  gola, o  nella  trachea,  tali  persone, dissi, 
sebben  espelle  alf  Asphyxia  rimangono  però 
meno  frequentemente  asphyxiate  che  quelle, 
che  sono  soggette  ad  affezioni  nervose  vio¬ 
lenti  ,  provenienti  da  una  particolare  dispo¬ 
sizione  del  corpo,  oppur  da  eccesso  di  pas¬ 
sione,  come  di  collera,  di  gioja,  di  piacere, 
o  di  pena  ec. 

D.  Qual  è  la  cura  propria  di  quella  classe 
di  Asphyxie  ? 

R.  Là  flessa  che  le  precedenti  ;  non  v’  ha 
luogo  la  cavata  del  sangue,  quantunque  gli 
Asphyxiati  sieno  rubicondi  in  faccia,  quelli  in 
particolare  ,  che  sono  tali  per  llrangolamento. 

D.  Quello  è  sorprendente,  perchè  si  è  sem¬ 
pre  sentito  a  dire, che  era  necessaria  in  que¬ 
lli  rasi  una  pronta  emissione  di  sangue  ? 

R.  ifi  véro ,  ed  un  celebre  Autore  riferisce 
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-he  in  un  caso  di  flrangolamento  fu  un 
infelice  richiamato  a  vita  con  una  emis¬ 
sione  di  sangue;  lo  flesso  Autore  però  con¬ 
fessa  egualmente  ,  che  quel  miserabile  perì 
loco  dopo.  Un  altro  Autore  all’oppofìo  atte¬ 
ra  in  un  suo  Manuscritto,  che  uno  flrangolato, 
:he  sembrava  piuttoflo  Ajpopletico  ,  che  As- 
ahyxiato  rinvenne  senz  alcuna  emissione  di 
sangue,  non  cibante  la  ripienezza  del  polso, 
?d  il  color  rosseggiante  della  cute.  Quell’ av¬ 
vertimento  conviene  del  pari  nella  cura  di 
:utie-  le  Asphyxie  cagionate  da  passioni  vio- 
enti . 

D.  Ma  non  vi  sarebbe  qualche  modifica¬ 
tone  nella  cura  degli  Asphyxiati  dalle  cause 
utente  suddette  ? 

R.  Certamente  ;  ed  in  quei  casi  il  salasso 
sembra  più  indicato ,  particolarmente  se  il 

Ìolso  è  rinvenuto  ,  e  1  infermo  ha  dati  segni 
i  vita,  perchè  la  compressione  fatta  dai  corpi 
ftranei  cagiona  un  gonfiamento  di  quelle  parti, 
:he  può  impedire  il  passaggio  di  quei  flessi 
:orpi  ;  alle  quali  cattive  conseguenze  può  ri¬ 
mediare  il  salasso  . 

D.  La  sola  emissione  di  sangue  può  ella 
Operar  la  sortita  di  quei  corpi  eflranei  ? 

R.  Nò  ;  tal  operazione  altro  non  fa  se  non 
e  disporne  le  firade;  cavato  il  sangue,  o  nel 
neutre  flesso  che  esce ,  se  quel  corpo  è  nella 
rachea  ,  si  fa  bere  all’infermo  molto  latte, 
dell’  olio  buono  sia  esso  di  mandorla  dolce, 
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oppur  d’  oliva  ;  e  dopo  aver  in  tal  forma  pre¬ 
parate,  e  dispoftequelie  parti  allo  sforzo  del¬ 
la  tosse  ,  quella  si  ecciterà  colf  introduzione 
del  tabacco  in  polvere ,  o  in  fumo  ,  oppur 
con  qualunque  altro  fternutatorio  ,  avendo 
però  sempre  attenzione  di  non  provocar  li 

vomito .  -  | 

D.  Ma  se  quel  corpo  eftraneo  fosse  nell1  eso- 

fago  ? 

R.  Sarebbe  un  errore  il  tentarne  la  sortita 
dalla  bocca ,  massimamente  se  esso  fosse  troppo 
inoltrato;  si  cerchi  piuttofto  di  precipitarlo 
nello  ftomaco  ,  spingendolo  al  basso  obliqua- 
mènte  per  mezzo  d’  una  candela  introdotta 
nel  fondo  della  gola  ,  bagnata  però  nell’acqua 
tepida  affine  di  renderla  più  molle ,  e  flessi¬ 
bile,  ed  ungendola  anche  con  olio  . 

D.  E’  egli  d’ uopo  in  tal  caso  lo  spingere 
prettamente ,  e  con  forza  ? 

R.  Tutto  all’  oppofto  ;  è  necessario  in  vece 
1’  operar  con  molta  deft rezza  ,  per  timore  di 
non  accrescerne  1’  irritazione  ;  desiftendo  an¬ 
che  dall’  operazione  ,  se  f  oftacolo  fa  resi- 
ftenza  ,  o  se  la  scabrosità  deila  di  lui  super¬ 
ficie  dà  luogo  a  temere  di  qualche  lacerazione, 
che  la  mano  d’ un  Professore  potrebbe  evitare. 

D.  Ma  se  in  tal  caso  non  vi  fosse  minaccia 
di  soffocazione  ? 

R.  Si  dee  chiamar  allora  un  Chirurgo,  af¬ 
finchè  coi  mezzi  suggeritili  dall’  arte,  e  dalla 
prudenza  tenti  di  cavar  fuori  quel  corpo  eftra- 
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neo;  qui  è  da  notarsi,  che  dei  suggerimenti 
propolii,  ed  indicati  nei  casi  precedenti,  seb- 
hen  presi  da  più  accreditati  autori ,  ed  addat¬ 
ati  (  per  quanto  fu  possibile  )  alla  capacità 
degli  alianti ,  ninno  dee  però  farne  uso,  se 
non  quando  o F assenza,  ola  lontananza  delle 
persone  del  mefii ere  metterebbe  l’Asphyxiato 
a  rischio  di  perir  per  la  tardanza  troppo  lun« 
go  del  soccorso. 

_  D.  Parlando  di  quella  classe  d’  Asphyxia 
si  sono  descritti  alcuni  casi  ,  ne7  quali  non 
v7  ha  luogo  il  salasso,  ed  altri  ove  esso  è  ne¬ 
cessario,  senza  indicar  altri  mezzi  ,  non  ve 
n’  è  forse  alcun  altro? 

R.  Ve  ne  sono  degli  altri,  e  gioverà  molto 
nei  dati  casi  lo  spruzzo  dell’  acqua  fredda  in 
faccia  ,  e  l’applicazione  al  naso  degli  odori 
forti ,  e  penetranti.  Sarebbe  però  fuor  di  pro¬ 
posito  il  far  uso  di  tali  soccorsi  nei  ftrango- 
lamenti  da  causa  interna,  e  fino  a  tanto  che 
il  corpo  eliraneo  non  venga  cavato  fuori  ,  e 
non  sieno  sgravate  le  vene  col  salasso .  Nel 
rimanente  il  corpo  di  quelli  Asphyxiati  dee 
esporsi  all’  aria  pura  ,  e  fresca,  non  adopran- 
do  mai  alcun  rimedio  calefaciente  per  fargli 
rinvenire . 
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Capitolo  undecimo. 

Asphyxia  »  ossia  morte  in  apparenza  dei 
Bambini  nati  di  fresco. 

D.  T  Bambini  sono  eglino  soggetti  alFAsphy- 
t  xia,  come  gli  adulti? 

R.  Le  già  enumerate  cagioni  avendo  forza 
d’agire  sovra  de’rnedesirni  egualmente  che  negli 
adulti ,  possono  perciò  produrne  i  tiessi  ef¬ 
fetti  e  tanto  più  rapidamente,  quanto  più  i 
nervi  dei  primi  sono  maggiormente  irritabili,  e 
i  loro  òrgani  più  deboli,  e  delicati. 

D.  Vi  son  forse  delle  cagioni  d’  Asphyxia 
particolari  all’  infanzia  ? 

.R.Molte  se  ne  contano,  i.  Il  riserramento  del 
cordone  ombilicale  .  %  La  debolezza  loro  con¬ 
tratta  dal  ventre  della  madre.  3. La  compres¬ 
sione  da  essi  sofferta  nei  parti  diffìcili  .  4.  Le 
convulsioni  ,  le  grida,  ei  dolori,  e  lo  spun¬ 
tar  dei  denti .  5.  L’ imprudenza  delle  Madri; 
e  delle  balie  le  quali  sovente  li  tengono  sos¬ 
pesi  con  cimosse  .  6.  Lasciandoli  lungo  tem¬ 
po  supini ,  ossia  coricati  col  ventre  alf  insù 
o  nello  stesso  letto  troppo  vicini  alla  balia . 
7.  Finalmente,  quelli  che  hanno  il  va]  uolo 
e  che  cadono  nell’ acqua  possono  per  que¬ 
sta  sola  cagione  cader  in  Asphyxia. 

D.  Le  descritte  Asphyxie  sono  elleno 
molto  famigliari  ? 

R.  Più  ancora  che  taluno  non  s’ immagi- 
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na ,  perchè  par  troppo  frequenti  ne  sono  le 
loro  cagioni .  Una  Donna  del  villaggio  di 
Larnpergreim  vicino  a  Manheim  indebolita 
considerabilmente  per  un  flusso  di  sangue 
partorì  un  fanciullo  ben  conformato  per  al¬ 
tro  ,  ma  che  non  dava  alcun  segno  di  vita . 
Un  tìglio  di  Mr.  Couturier  Notaio  in  Pari¬ 
gi  nacque  egualmente  Asphyxiato  per  la 
stessa  cagione  .  Non  è  cosa  rara  il  veder  dei 
fanciulli  restar  senza  moto,  e  senza  polso 
in  qualche  acuto  dolor  de’  denti  ,  in  una 
tosse  violenta ,  nelle  forti  grida ,  e  nelle 
convulsioni.  Quante  Balie  non  hanno  elle 
mai  a  rimproverarsi  d’aver  sacrificati  dei  fan¬ 
ciulli  o  per  la  loro  imprudenza  coricandoli 
in  cattiva  positura,  o  dondolandoli  troppo 
forte,  o  tenendoli  nel  medesimo  loro  letto  . 
Ne  parlo  per  esperienza ,  e  conosco  molte 
Madri,. che  non  potranno  mai  più  consolarsi 
d’  aver  esse  (  tuttoché  involontariamente  ) 
uccisi  i  proprj  fanciulli. 

D.  Qual  soccorso  recar  agli  Asphyxiati  di 
tal  sorte? 

D.  V  Asphyxia  procedente  dalla  debolez¬ 
za  tanto  della  Madre,' che  del  Bambino  esige 
che  non  si  tagli  il  cordone  ombelicale  ad 
oggetto  di  mantener  la  comunicazione  colla 
Madre .  Con  quest’  unico  mezzo  fu  richia¬ 
mato  in  vita  il  tìglio  di  Mr.  Couturier;  n’ era 
già  stata  fatta  la  legatura  del  cordon  ombe¬ 
licale,  ma  senza  tagliarlo,  fu  slacciato  pron- 
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tamente,  ed  il  fanciullo  diè  segni  di  vita; 
provorono  a  legarlo  una  seconda  vo  ta,  ed 
ecco  il  bimbo  asphyxiato  come  prima ,  e 
non  rinvenne,  se  non  dopo  che  fu  sciolto 
di  bel  nuovo ,  se  ne  diferì  allora  la  legatu¬ 
ra  per  tre  quarti  d7  ora,  ed  il  fanciullo  se¬ 
guitò  a  vivere. 

D.  Ma  se  il  cordone  ne  fosse  tagliato , 
ed  impossibile  perciò  la  comunicazione  tra 
la  Madre ,  ed  il  figlio  ? 

R.  Sarebbe  in  tal  caso  necessario  il  sof¬ 
fiar  nella  bocca,  o  nelle  narici  del  bambino; 
accostarlo  al  fuoco,  fregarne  il  corpo  con 
vino  caldo,  o  altro  liquor  spiritoso,  spruz¬ 
zandole  anche  in  faccia  qualche  goccia  d1 
acqua  fresca . 

D.  Si  è  pubblicato  che  uno  di  questi  nati 
di  fresco ,  ed  asphyxiato  per  debolezza ,  fu 
richiamato  in  vita  ponendo  la  seconda  in  un 
qualche  liquor  spiritoso  ? 

R.  Non  rigettando  questo  mezzo,  ancor 
che  troppo  non  vi  sia  da  confidar  nella  di 
lui  attività  ;  siccome  non  impedisce  il  far 
liso  degli  altri  egualmente,  anche  a  questo 
si  può  aver  ricorso ,  se  la  seconda  sarà  usci¬ 
ta  prima  che  ne  sia  tagliato  il  cordone  om¬ 
belicale  . 

D.  Se  il  bambino  però  fosse  asphyxiato , 
siccome  accade  talvolta ,  per  essere  troppo 
bene  stante,  troppo  pingue,  o  troppo  pieno 
d'umori  ;  la  cura  in  tal  caso  sarebbe  diffe¬ 
rente  da  quella  or  ora  proposta? 
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R.  vero;  questa  specie  cT  Asphyxia  mol¬ 
to  somiglia  all’ Apoplessia,  e  richiede  tutt’ al¬ 
tra  cura . 

D.  Quale  però  può  esserne  la  cagione? 

R.  Questa  ordinariamente  procede  da  una 
sovrabbondanza  di  sangue,  sia  perche  il  fan¬ 
ciullo  ne  abbia  di  troppo ,  o  per  il  natura¬ 
le  suo  temperamento  ,  o  per  quello  della 
Madre;  0  perchè  sia  egli  stato  troppo  rinser¬ 
rato  ,  e  stretto  dal  cordone  ombelicale  ;  op- 
pur  per  altre  combinazioni  accadute  nel  par¬ 
to  stato  forse  laborioso. 

D.  In  qual  modo  pertanto  provvedervi 
allora  ?  - 

R.  In  tutti  i  suddetti  casi  indicati  dal 
lividore,  ed  anche  dalla  nerezza  del  corpo 
del  bambino,  oppur  dal  color  troppo  rosso 
del  medesimo;  il  primo  rimedio  si  è  di  ta¬ 
gliar  il  cordone ,  non  legandone  pero  l' e- 
stremità  che  corrisponde  al  corpo  del  bam¬ 
bino,  e  spremendone  il  sangue  ;  finatanto 
che  dia  segni  di  vita. 

D.  In  questo  sta  egli  dunque  tutto  ciò 
che  s’  ha  a  fare? 

R.  Nò  ;  è  d’ uopo  nel  tempo  stesso  sof¬ 
fiarvi  fortemente  nella  bocca ,  chiudendone 
le  narici  ;  trasportarlo  all’ aria  aperta,  spruz¬ 
zandole  in  faccia  qualche  goccia  d’  acqua 
fresca  ;  fregarne  leggiermente  il  corpo  con 
panni  lini,  movendolo,  ed  agitandolo  deli¬ 
catamente  fin  a  tanto  che  sia  perfettamente 
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rinvenuto  ;  non  trascurando  di  succhiar  la 
mammella  sinistra  dello  stesso  bambino. 

D.  V’è  forse  una  cura  differente  per  le  al¬ 
tre  qualità  d’ Asphyxie  dei  ragazzi? 

R.  E’  all1  incirca  la  stessa,  con  questa  dif¬ 
ferenza  soltanto ,  che  rare  volte  può  avervi 
luogo  il  salasso;  in  ogni  e  qualunque  caso 
però  è  neccessario  distinguerne  le  diverse 
circostanze  dello  stato  deìF  infermo,  cioè 
la  forza  ,  la  debolezza  ec. ,  per  amministra¬ 
re  prudentemente  i  soccorsi  opportuni . 

D.  In  qual  maniera  può  il  Vajuolo  pro- 
dnr  f  Asphyxia  nei  ragazzi  ? 

R.  nella  stessa  appunto,  che  negli  adul¬ 
ti;  gli  uni,  e  gli  altri  possono  cader  in 
Asphyxia,  o  per  il  calore  eccessivo,  o  per 
l’infezione  dell’ Atmosfera ,  in  cui  sono  ri¬ 
tenuti  dalla  barbara  ignoranza  di  chi  gli 
assiste  ;  o  per  i  rimedj  calefacienti,  de’qua- 
li  si  fa  un’  intollerabile  abuso  in  queste  cir¬ 
costanze  . 

D.  Questo  pericolo  non  sarebbe  egli  trop¬ 
po  esagerato  ? 

R.  Un  celebre  Medico  Inglese  ce  ne  som- 
ministra  un’  esempio  molto  sorprendente; 
racconta  il  Sydenham  ,  che  un  Ragazzo  mor¬ 
to  in  apparenza  del  Vajuolo,  dopo  che  ne 
fu  curato  coi  rimedi  i  più  riscaldanti,  e  già 
vicino  ad  esser  condotto  al  sepolcro,  quan¬ 
do  per  altro  non  era  che  asphyxiato  ;  il 
fetore  che  esalava  dalle  pustole  del  suppo- 
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sto  cadavere  obbligò  gli  astanti  ad  aprire  le 
porte,  e  le  finestre  della  camera,  e  di  sco¬ 
prir  anche  il  supposto  morto;  esposto  che 
fu  in  tal  forma  alf  aria  fredda  ,  ed  aperta, 
ignudo,  e  coperto  d7  un  semplice  lenzuolo, 
dopo  qualche  intervallo  incominciò  a  res¬ 
pirar,  e  ritornò  in  vita. 

1):  Sono  dunque  necessarie  molte  precau¬ 
zioni  in  ordine  ai  ragazzi  ? 

R.  Sono  poco  meno  che  infiniti  i  pericoli 
e  li  circondano;  e  sarebbe  molto  difficile 
il  prevederli  tutti;  uno  ve  rf  ha  fra  gli  al¬ 
tri  a  cui  non  si  fa  molta  attenzione, ma  che 
11  esige  pero  tanto  di  pia,  quanto  meno  se 
ne  teme,  perchè  può  in  un’istante  privarlo 
di  vita.  Questo  si  è  quell’  assistenza  troppo 
affannosa ,  colla  quale  vengono  circondati 
nelle  loro  malattie. 

-D.  paressimo  curiosi  di  sapere  in  qual 
modo  ciò  succeda  ? 

t  R.  Già  si  è  veduto  (  parlando  della  ma¬ 
niera  di  soccorrer  gli  Asphyxiati  )  che  non 
bisognava  soffocarti,  circondandoli  come  pur 
troppo  si  costuma  in  tali  occasioni  ;  perchè 
l’aria  riscaldata,  e  quasi  infetta  per  la  mi¬ 
stura  di  molti  aliti,  lungi  dall’essere  respi¬ 
rabile,  deteriora  invece  lo  stato  dell’  Asphy- 
xiato  ;  lo  stesso  sovente  accade  nella  cura; 
dei  Ragazzi . 

D.  Ve  ne  sono  forse  degl’  esempj  ? 

R.  Pur  troppo.  Un  fanciullo  nato  da  aj. 

« 
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giorno  non  respirava  che  dalla  bocca,  per¬ 
chè  il  naso  era  turato  da  una  così  viscida 
mucosità  ,  che  avea  resistito  a  tutti  i  rime- 
dj  deli' arte  per  cavamela  fuori.  Di  cinque 
in  cinque  minuti  era  preso  da  forti  convul¬ 
sioni  a  segno  che  la  mascè" la  inferiore  re¬ 
stava  fortemente  chiusa  colla  superiore,  ed 
il  ragazzo  sembrava  come  morto  senza  moto, 
e  senza  polso.  Tosto  .che  entrava  in  con¬ 
vulsione,  e  che  la  bocca  iTera  chiusa,  vi 
s' introducea  con  forza  un  piccolo  cucchiaio 
da  caffè;  pieno  d’acqua  d  orzo  con  latte, 
che  il  rag izzo  rigettava  violentemente,  più 
forti  frattanto  si  facevano  le  convulsioni ,  e 
l’Asphxia;  credevano  far  cosa  vantaggiosa 
introducendo  nelle  narici  delle  coste  di  bie¬ 
tola  ,  ed  anche  di  tabacco ,  ad  oggetto  di 
facilitar  la  sortita  di  quel  tenace  umore, 
creduto  la  cagione  dell’  infelice  stato  dei 
fanciullo  ;  egli  appartenea  ad  una  rispetta¬ 
bile,  e  numerosa  famiglia,  e  tutti  quanti 
s’interessavano  per  la  di  lui  conservazione; 
tutti  se  le  raunavano  d’intorno  allorché  era 
preso  dalle  convulsioni,  di  maniera  che  la 
camera  già  riscaldata  dal  cammino  che  vi 
era  acceso,  e  l’ambiente  ingombrato  dagli 
aliti  dei  numerosi  astanti,  punto  non  lascia¬ 
vano  d’  aria  pura  da  respirarsi  dall’infer¬ 
mo  fanciullo . 

D.  Quale  pertanto  dovrà  esser  la  cura  di 
questa  spezie  a’  Asphyxte  ? 
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R.  Dopo  aver  investigata  la  causa  delle 
convulsioni;  mi  lusingai  d’  averla  trovata 
nell’ aridità  della  lingua,  e  della  bocca  del 
ragazzo  medesimo,  e  nel  caldo  eccessivo  dell’ 
ambiente  divenuto  mefitico  ;  consigliai  che 
si  aprissero  le  finestre  ,  sebben  fosse  d’  In¬ 
verno,  di  moderarne  il  fuoco;  di  non  affil¬ 
iarsi  troppo  d  intorno  a  quel  piccolo  cor- 
picciuolo  ;  d'  umettarne  sovente  i  labbri  con 
una  spugna  bagnata  d’acqua  d’orzo. 

Capitolo  duodecimo. 

Della  cura  degli  Ammalati  dopo 
V  Asphyxia . 

V.  he  v’  è  a  fare,  dopo  che  l’Asphy- 
xiato  è  rinvenuto  ? 

R.  E’d’  uopo  tenerlo  sempre  all’aria  pura, 
ed  aperta  . 

D.  Se  ne  sono  però  veduti  di  quei  porta¬ 
ti  agli  Spedali ,  oppure  rinchiusi  in  camere 
ben  riscaldate. 

.  R.  Sì  ratta  precauzione  è  perniciosa  :  già 
si  è  detto  che  l’aria  troppo  calda  d’  un  Ap¬ 
partamento  è  atta  in  vece  a  far  ricader  1  ’  As- 
phyxiato  nel  di  lui  primo  lìato  .  L’  aria  de¬ 
gli  Spedali  è  più  nociva  ancora  ,  perchè-  sem¬ 
pre  ingombrata  da  fetidi  miasmi . 

D.  Vi  sono  forse  degli  esempi  dei  cattivi 
effètti  di  tal  aria? 

R.  Per  mala  sorte  pur  troppo  ve  ne  sono. 

Ì  1  ) 
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L  anno  scorso  due  opera]  caduti  in  Asphyxia 
nel  vuotar  un  pozzo  a  tromba,  furono  portati 
in  ime ^Spedale  a  Parigi  ,  dopo  che  ebbero 
dati  già  i  prìnfi  segni  di  vita;  sì  fatto  mi¬ 
glioramento  però  ben  lungi  dall’  andar  avanti, 
sminuì  in  vece appena  giunsero  in  quel  sog¬ 
giorno  .  Quelli  intelici  dopo  aver  lungo  tem¬ 
po  lottato  colia  morte,  perirono  finalmente 
per  una  oppressione  di  petto,  che  incominciò 
loitoche  ebbero  respirata  Paria  dello  Speda¬ 
le.  Lm  annegato  soccorso  però  a  tempo,  e 
r  ionia  maio  in  vita  ,  provò-  la  flessa  sorte  con¬ 
dotto  .che  fu  in  un  altro  Spedale. 

D-  L  Aspiyxiàto  tenuto  dunque  alf  aria 
pura  ,  ed  aperta  dopo  thè  sarà  rinvenuto, 
come  dovrà  e^ij  esser  trattato  successivamente? 

I?.  Sarà  d  uopo  collocarlo  in  un  letto  leg- 
i  niente  scaldato . ,  aprendo  le  porte  ,  e  le 


in  cflre  dell 


el  f  A  pparta  mento , 


nelle  non  le 


manchi  da  respirar  sempre  Paria  medesima  ; 
in  tal  caso  se  P  infermo  va  ripigliando  vieppiù 
i  sentimenti ,  batterà  aiutarlo  con  qualche  cuc¬ 
chiaiata  d7  una  bibita  ami-spasmodica  ,  come 
sarebbe  la  seguente. 

Prendete  dell’acqua  essenziale  di  fiori 
d’aranci  onde  quattro  ;  siroppo  di  limoni 
oncia  una;  liquor  minerale  anodino  dell’ Hoffe 
man  due  dramme;  spirito  di  nitro  dolcificato 
screpoli  due,  da  prendersene  una  cucchiaiata 
ogni  ora  ?  P  ‘  ..  •  l  .  ’  à| 

Ma  se  la  respirazione  fosse  laboriosa,  il 
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polso  pieno  ,  frequente,  e  temperamento  sari* 
gnigno;  e  naturalmente  dispofto  all’Apoplessia; 
avesse  sofferta  qualche  forte  contusióne  cas~ 
cando  ,  si  potrebbe  allora  proceder  ad  una 
emissione  di  sangue,  considerandolo  non  piu 
come  Asphyxiato,ma  piattello  come  infermo 
d  altro  genere .  il  salasso  però  non  avrà  mai 

luogo  ,  se  non  con  quelle  condizioni ,  ed  alF 
ultima  eli  remi  là  . 

IX  Sovra  di  qual  ragione  però  è  fondata 
Una  sì  fatta  ripugnanza  al  salasso  ? 

R •  Già  si  e  ami oilrato,  e  ia  ragione  si  ap¬ 
poggia  sul  rapporto  dell  Accademia  flessa  del¬ 
le  scienze ,  e  sull*  esempio  d'  un  Droghiere 
caduto  in  Asphyxia,  ii  quale  al  riferire  di  Al. 
Brugher  fu  salvato' da  due  soldati  col  solo 
fumo  del  tabacco ,  e  senza  emissione  di  san¬ 
gue  .  Ed  eccone  un’  altro  esempio  piti  deci- 
sivo  ancora ,  che  ce  ne  somministra  M.n 
Cadet  Devaux .  Un’  Asphyxiato  rinvenuto, 
e  ^condotto  m  una  Osteria ,  per  riaversi,, 
piuttosto  che  in  uno  Spedale ,  ove  gli  am¬ 
malati  o  ncadono  m  Asphyxia,  o  penano 
lungamente  prima  di  ristabilirsi;  quest5  A s- 
pnyxiato ,  dissi,  dava  sangue  dal  naso;  la 
te^i.a  11  ci  a  imbarazzata ,  e  confusa  ;  il  polso 
duro^  e  pieno;  la  febbre  veemente;  tutti 
questi  sintomi  crebbero  per  lo  spazio  di  tre 
giorni,  e  vi  si  aggiunse  di  piu  un  pungiti- 
vo  dolor  al  fianco,  con  un'abbondante  spu¬ 
to  ax  sangue,  e  tutti  quei  sintomi  finalmen- 
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te,  che  caratterizzavano  lo  stato  delf  Infer¬ 
mo  per  un  vero  attacco  di  petto,  e  che 
perciò  ne  sembrava  indispensabile  il  salasso, 
ad  onta  di  tuttoaò  non  se  ne  fece  uso.  Gli 
Aposemi  composti  di  Siena,  d’  Emetico, di  sali 
purganti,  e  di  Tamarindi;  i  clisterj  purganti 
e  la  bibita  anti-spasmodica  dissopra  descritta, 
ne  terminarono  la  cura  nello  spazio  di  otto 
giorni ,  e  due  giorni  dopo  quest"  infermo  era 
in  istato  di  ripigliar  i  suoi  lavori.  L’Anne¬ 
gato  d’  Àmboise  di  cui  si  fa  menzione  nel 
Giornale  di  Parigi ,  e  che  è  debitore  della 
vita  a  M.  Malvot  Chirurgo  di  quella  Città, 
ayea  delle  forti  contusioni  alia  testa,  la  fac¬ 
cia  n’  era  tutta  coperta  di  fango ,  già  era  sta¬ 
to  sospeso  coi  piedi  in  alto ,  rinvenne  ciò 
non  ostante  senz’ alcuna  emissione  di  sangue. 

-  D.  Dunque  sembrerebbe  quasi  che  il  sa¬ 
lasso  fosse  assolutamente  inutile  ? 

R.  l  utti  i  riferiti  esempi  1°  dimostrano  ab¬ 
bastanza;  e  danno  almeno  a  vedere  con  quanr 
ta  circospezione  s’abbia  a  procedere  nell’ am¬ 
ministrar  questo  soccorso ,  se  anche  in  casi 
cotanto  sorprendenti  come  gli  accennati ,  sor¬ 
tirono  essi  ciò  non  ostante  un'  evento  fortu¬ 
nato,  senza  far  uso  del  salasso . 

D.  Mei  caso  però  che  il  salasso  fosse  in¬ 
dispensabile,  da  quale  vena  sarebbe  allora 
più  espediente  il  cavar  sangue? 

R.  Mai ,  nè  dal  collo ,  nè  dal  piede,  ma 
dai  braccio  soltanto . 
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D.  Ed  in  tal  caso ,  quante  volte ,  ed  in 

qual  dose  ? 

li.  I  na,  o  due  volte  al  più,  e  nove  in 


dieci  once  per  ciascuna  vo  ta . 

D.  Sembrerebbe  almeno  più  opportuno  il 
purgar  chi  è  rinvenuto  d’ Asphyxia? 

li.  Non  v’ha  dubbio;  anzi  è  questo  piut¬ 
tosto  un  mezzo,  a  cui  si  dee  sempre  aver 
ricorso  ;  e  la  natura  stessa  ce  lo  indica  ab¬ 
bastanza.  Nelle  memorie  delle  Persone  ri¬ 
chiamate  in  vita,  ed  in  quelle  particolarmen¬ 
te  ,  che  Mr.  Pia  pubblica  ogrf  anno ,  si  tro¬ 
vano  degli  Annegati,  ed  altri  Asphyxiati,  al 
rinvenire  dei  quali  molto  avean  contribuito 
alcune  naturali  evacuazioni  ;  il  che  incomin¬ 


cia  ad  esser  una  forte  indicazione  per  dover 
purgare  nei  detti  casi.  Uno  di  quei  che  ca~ 
lorono  entro  d'  un  pozzo  mefitico  nella  Lo¬ 
rena  ,  e  che  per  buona  sorte  rinvenne  dal 
maligno  effetto  di  quei  mefitici  miasmi,  non 
si  ristabilì  ,  che  per  benefizio  d1  una  evacua¬ 
zione  continuata  per  molti  giorni .  Molti  ope¬ 
ra]  impiegati  a  vuotar  la  chiavica  al  di  là 
del  Fauxbourg  Saint  li  onore ,  ebbero  dei 
forti  vomiti  appena,  sentiti  i  primi  effetti  del 
mefitismo  .  Questa  presunzione  si  fortifica 
vieppiù  leggendo  f  erudita  raccolta  di  Mr. 
Ilartrnan,  in  cui  la  necessità  dei  purganti 
viene  egualmente  comprovata  da  fatti  incon¬ 
testabili  . 


D.  A  quali  purganti  si  deve  dar  preferenza? 
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li.  I  meno  violenti  sono  sempre  i  migliori. 
Di  questo  genere  si  è  la  polpa  dei  Tamarin¬ 
di  ,  espressa ,  e  giustamente  consigliata  da 
Mr.  Hartman,  riunendo  questa  in  se  stessa 
un  doppio  vantaggio,  cioè,  di  purgare,  e 
di  essere  anti-putrida  per  1’  acido  eh1  ella 
contiene  ;  duopo  è  però  il  renderla  più  atti¬ 
va  con  qualche  saie  purgante,  ed  ematico . 

R.  In  qual  maniera  si  farà  dunque  questa 
mistura  ? 

R.  Si  prendono  due  otteie  di  Tamarindi, 
si  disciolgono  in  una  libbra  di  siero  di  latte 
chiarificato,  in  citisi  faranno  prima  bollire 
due  dramme  dLipllicoli  di  siena  ;  aggingne» 
tevi  indi  un’  diaria  di  sale  d’ Inghilterra, 
oppur  di  Gl  aubero,  ed  uno,  o  due  grani  di 
tartaro  stibiato  .  Di  questa  bibita  fatene 
prender  all’  ammalato  un  bichiere  ogni  ora, 
si  potrà  altresì  far  uso  dei  clisterj  coi 
Tamarindi  ,  il  decotto  di  Siena ,  ed  il  me¬ 
le.  (1) 

D.  Si  è  sentito  a  dire,  che  f  Ammalato  so¬ 
vente  non  può  inghiottire ,  anche  dopo  che 
la  respirazione ,  e  la  circolazione  si  erano  ri- 
flabilite;  come  mai  dunque  si  potrà  far  uso 
della  bibita  dissopra  prescritta  ? 

(i)  lì  tartaro  ttibiato  prescritto  ,  come  sopra,  non  è  pe 
ecataTe  il  vcmi»o  ;  Le  persene  dei  lettiere  ne  conescono 
la  ragione  ;  q  tu  fra  nota  perciò  non  è  che  per  quei  ,  che 
forse  p.  oiì  sanno,  che  1’  err  etico  in  dose  tatuo  riitreua 
altro  non  &,  se  non  sa  accrescer  1’  energia  del  purgante', 
senza  punto  pioyccar  il  vernilo» 
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R.  Qu  eli’  accidente  (  gli  è  vero  )  è  assai 
famigliare;  e  quella  si  è  la  ragione  per  cui 
si  dee  insiftere  sovra  i  clifteri  purganti,  fino 
a  tantoché  la  funzione  dell’  inghiottire  siasi 
riftabilita  ,*  ma  se  iì  di  lui  riftabilimento  tar¬ 
dasse  più  del  dovere,  siccome  talvolta  accade, 
e  che  l’Ammalato  non  fosse  abbaltanza  eva¬ 
cuato  per  mezzo  dei  lavativi;  sarebbe  d’uopo 
in  quello  caso  1’  adoprar  il  tubo  incurvato  a 
modo  di  sifone  ,  praticato  (  sono  già  alcuni 
anni  )  in  Parigi,,  per  introdur  del  brodo  nello 
filomaco  d’  un  Apoplettico  ,•  con  si  fatto  mez¬ 
zo  si  potrebbe  far  passar  il  sopra  accennato 
siero  di  latte  purgante ,  nella  dose,  ed  alle 
ore  prefisse. 

D.  E  perchè  mai  non  si  prescrive  egual¬ 
mente  f  Emetico  ? 


R.  Già  si  è  pollo  in  villa  il  poco  vantag¬ 
gio,  e  gl’  inconvenienti,  che  ne  risulterebbero. 

D.  Ma  se  gli  ammalati  mollrassero  d’  esser 
proclivi  al  vomito? 

R.  Siccome  a  quello  sintomo  si  può  facil¬ 
mente  rimediar  coi  soli  purganti  ,  e  che  vi 
sarebbero  degli  inconvenienti  praticando  f  E- 
metico ,  ragion  vuole  perciò  ,  che  si  dia  ai 
primi  la  preferenza. 

1).  Dopo  tutto  il  di  già  espello  t  nulla 
dunque  rimane  a  farsi  di  più? 

-  R.  Se  l’Asphyxia  fu  cagionata  da’ vene¬ 
fici  miasmi,  si  darà  all’ ammalato  per  bevan¬ 
da  ordinaria  dell’ acqua  fresca ,  aggiugnendo- 
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vi  soltanto  tanta  quantità  d1  aceto,  che  balli 
per  una  grata  acidità,  praticando  altresì  dei 
lavativi  coll’  acqua  medesima  .1 

D.  Sono  quelli  dunque  tutti  i  sintomi  da 
superarsi?  • 

R.  Nò  :  altro  ve  n’  ha  assai  singolare  ,  il 
quale  sia  per  la  parte  che  occupa ,  e  per  la 
sua  durata  imponendone  a  molti  Professori , 
gli  ha  fatti  mal  a  proposito  risolvere  a  cavar 
sangue  . 

I).  Qual  è  pertanto  quello  sintomo? 

R.  FI  quello  un  dolor  di  capo  violento,  ed 
©limato,  che  ghigne  talvolta  a  far  dar  gli  am¬ 
malati  nel  deliro,  e  nelle  furie. 

D.  Qual  rimedio  apportarvi  per  calmarlo? 

•  R.  Siccome  quello  sintomo  non  attacca  che 
le  parti  elìerne  delia  telila  ,  si  supera  molto 
efficacemente  coprendola  con  panni  lini  im¬ 
bevuti  d’ aceto,  oppure  versandovi  sopra  dell’ 
acqua  fresca,  o  applicandovi  dei  cataplasmi 
fatti  con  midolla  di  pane ,  o  con  riso  bollito 
nell’acqua  con  aceto.  Alleggerito  che  sia  il 
dolor  di  teda,  si  purgherà  piu  efficacemente 
F  ammalato,. e  molte  volte  successivamente; 
le  materie  cilene  escono  ordinariamente  ras¬ 
somigliano  al  Meconium  dei  fanciulli  nati  di 
fresco  .  Quelle  materie  ritengono  tuttora  del 
fetore  di  quei  flessi  miasmi  >  che  cagionarono 
1  Asphyxia  ;  la  loro  evacuazione  si  rende  per¬ 
ciò  tanto  più  necessaria,  perchè  senza  di  que¬ 
lla  ,  T  infermo  n'  anderebhe  a  rischio  di  ca- 
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der  in  qualche  febbre  putrida  ,  e  maligna* 
siccome  sovente  è  accaduto.  (1) 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 


Ricapitolazione . 

detto  sul  principio  che  si  sarebbe 
A  ridotto  come  in  un  Compendio  tu t> 
to  ciò  ,  che  riguarda  gli  Asphyxiati  ? 

R-  Quello  appunto  è  ciò  ,  che  si  va  ora 
preparando.  Già  si  è  dimoftrato  che  FAsphy- 
xia  era  una  specie  di  morte  in  apparenza ,  e 


(o  DifEcil  cosa  si  è  i!  determinar  la  ragione  ,  che  pro« 
fucesi  fatte  materie:  quanto  v’ha  di  più  certo  si  è  ,  che 
la  bocca ,  n  naso,  i  polmoni,  l’esofago,  e  lune  le  prime 
itrade  ,  come  altresì  la  cute  egualmente  rimangono  ini  pre- 
gnare  a  segno  di  quei  atomi  mefìtici,  che  ne  conservano 
per  molti  giorni  il  fetore;  l’impressione  che  fanno  sovra 
1  net  vi  delie  parti  suddette  è  tale  ,  e  ]i  pizzica  a  segno» 
che  ne  spreme  uno  scolo  di  materie  mucose  ,  che  escono 
m  forma  di  spuma  dalla  bocca,  e  dai  naso.  Come  mai  però 
tal  materia  diventa  ella  nericcia  negli  interini?  Quel  cane 
che  Boerhave  espose  al  calore  della  fìufa  dava  anch*  essa 
daLa  bocca  urta  saliva  nericante  ,  e  fetentissima  ;  la  cofti- 
tumoj  e  generale  di  tutt’  il  corpo  producendo  delle  echimosi 
sovra  la  superfìcie  della  cure  ,  e  nell’  interno  delle  prime 
itrade ,  e  forse  anche  in  quelle  qualche  rottura  de’  vasi 
sanguigni  ,  Sarebbe  dia  mai  quella  la  cagione  d’un  tal  fe¬ 
nomeno  ?  Il  sangue  mischiato  con  quelle  mucosità,  e  re- 
sosi  nericcio  per  il  suo  rifìagno ,  potrebbe  esso  mai  tingere 
dello  nesso  colore  le  feerie imefìinaii  ?  Sarebbe  ella  forse 
quella  rima  ì’ effetto  di  quella  causa  ancor  occulta  ,  che 
fa  sì  <he  la  mucosità  interinale  dei  bambini  ,  detta  Me- 
iomum,  n»  è  egualmente  nera  ?  V’  è  qualche  somiglianza 
ria  r  Asphyxiaio  ,  ed  ii  Feto  relativamente  allo  fiato  del 
petto  nou  avendo  luogo  in  ambi  la  respirazione. 
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qualche  volta  istantanea  ;  e  che  potea  esser 
T  effetto  di  cagioni  tanto  interne ,  che  efterne* 
Nel  numero  delle  prime  venivano  comprese , 
•cioè  ,  l' immersione  nell’ acqua,  e  in  qualun¬ 
que  altro  liquido;  idiversi  miasmi  venefici, 
il  calore  ,  ed  il  freddo  eccessivo;  le  contu¬ 
sioni,  le  compressioni,  e  lo  ftrangolamento. 

Da  tutte  le  suddette  cause  ne  derivano 
le  Asphyxie  degli  annegati  ,  delle  persone 
colpite  dal  vapor  del  carbone,  del  vino  ,  e 
degli  altri  liquori  fermentanti  ;  delle  fosse 
aij  ance ,  dei  luoghi  concavi,  dei  sepolcri, 
delle  miniere  ,  dei  pozzi  ,  degli  immon¬ 
dezza]  ,  dei  cimiterj  9  delle  chiaviche  , 
delle  carene  dei  vascelli,  delle  sale  cF assem¬ 
blea  ,  delle  chiese,  e  d7  altri  luoghi  tanto  sot¬ 
terranei ,  che  allo  scoperto  ,  ove  dominano 
dei  miasmi  mefitici  tanto  apparenti,  che  in¬ 
visibili  ,  naturali  ,  e  artefatti ,  continui ,  o  ac¬ 
cidentali  ;  quella  delie  persone  ftrangolate  da 
causa  tanto  interna  ,  che  efterna;e  quelle  As¬ 
phyxie  .finalmente  prodotte  dalle  veementi 
passioni,  dai  parti  laboriosi  ,  dallo  flato  di 
debolezza  dei  bambini  nati  di  fresco;  dal  loro 
spuntar  dei  denti,  dalla  tosse  convulsiva, ed 
si  tre  sì  fatte  malattie  proprie  dell7  infanzia* 

Si  è  dimoftrato  inoltre  che  F  Asphyxia 
in  genere  era  un  perfetto  veleno  ,  da  qualun¬ 
que  cagione  ne  sortisse  F  origine;  che  F  aria 
che  esce  dai  polmoni  essendo  per  se  flessa 
mefitica  9  ogni  volta  ,  e  quando  F  immersione, 
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lo  fìrangolamento ,  oppur  altre  sì  fatte  cause 
ne  la  rinserravano  nella  cavità  del  petto,  vi 
produceva  i  flessi  effetti  che  la  medesima  aria 
mefìtica  ,  che  si  respira  ;  e  che  perciò  le 
differenti  cagioni  dell’  Asphyxia  ,  ancorché 
alcune  sembrassero  tra  di  loro  oppofte,  pure 
si  poteano  tutte  facilmente  ridar  ad  una  sola 
e  flessa  classe .  (1) 

~  (0  Non  si  piò  ~ ppa  TnTi  TnTaeK"  sa  queft  TctitkZcù^ 
me  si  suppone  )  in  quell*  operaci  Me  fu  13. ito  delia  Molati* 
g$  gli  è  cosi  veemente,  die  uno  Sperimentatore  avendo 
con  inghiottite  due,  o  tre  gocce  d’acqua  filtrata,  in  cui 
era  fiata  sciolta  di  quella  tmtena  ,  provò  d  i  deiiquj  ,  e 
dei  nuoti  spasmodici  ai  Diaframma  ,  che  minacciavano  \ii 
farsi  molto  pericolosi,  Segno  dunque  manifcfto,  che  i  mefi¬ 
tici  miasmi  irritano  1  nervi  ,  e  ne  producono  le  convul¬ 
sioni  tanto  in  quei  ,  che  ile  furono  colpiti  leggermente  » 
come  altresì  negli  Asphyxìati  ,  dopo  che  sono  rinvenuti  . 
Se  il  veleno  mefitico  non  colpisce  che  alcune  date  patti 
del  co»  po  ,  può  egualmente  metterle  in  convulsione,  o  1  Cu¬ 
pidi  le  ,  senza  però  offenderne  ìl  cervello  .  Si  sono  veduti 
’in  q  tu  fi’ opera  degli  esempi  di  persone  salvate  dalla  morte; 
le  qoalì  senza  esserne  rnvafte  asphyxiate ,  n’ebbero  le  gam¬ 
be  paralitiche-  Ogni  cosa  finalmente  verifica  1  ventaci  e  fi- 
fero  delle  mefitiche  es.il azioni  ,  siccome  tutto  dtmofira 
che  1' Asphyxia  è  uno  fiato  veramente  spasmodico  ,  Mr,  Be- 
cher  Dot  tot  Reggente  ha  osservata  un’ Asphyxia  cagionata 
da  im  irritamento  di  itomaco  per  una  troppo  forte  dose 
d*  Emetico, 

Da  tutti  quelli  dfiti  Riabiliti  sul  raziocinio  ,  e  sulla  os¬ 
servazione  ne  derivano  i  mezzi  generali  di  curarle  Asphy- 
xic  ,  e  la  loro  Deiforme  correlazione  .  Da  ciò  ne  viene  per 
corollario  che  tutto  quanto  è  atto  a  risvegliar  i  nervi  ifiu- 
fidici,  calmarne  la  spasmodica  convulsione  ,  richiamar  ia 
azione  il  moto  interrotto  degli  organi,  diftiuggeie,  o  cac¬ 
ciar  via  dàicoipogii  dfluvj  mefitici  ;  era  necessariamente 
indicato  contro  PAlsphyxia.,  e  che  perciò  il  suppefio  in¬ 
gombro  dei  cervello  nulla  offerendoci  di  particolare t  e  di¬ 
pendendo  essenzialmente  dallo  fino  d*  espilazione  dd  petto 
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D.  Forsecbè  le  Asphyxie  variano  al  variar 
delle  Stagioni  ? 


dell’ Asphyxiato  non  avea  alcuna  relazione  col!’ Apoplessìa* 
e  che  egli  «a  d’uopo  pere  ò  il  dtffirguere  specialmente  que- 
fte  due  malati!  ,  e  curarle  d*  una  aia-  iera  differente  . 

Da  tutto  ciò  ne  risulta  eziandio  eh.  il  salasso  è  rare 
volte  indicato,  che  è  nocivo  nelle  Asphyxie  per  immer¬ 
sione.  in  quelle  provenienti  dai  vapori  del  carbone,  dall  ec¬ 
cesso  dclfre  ido,  e  del  caldo  ,  o  dalie  violenti  passionile  clic 
«eppure  tal  ©permiane  porea  venirne  autorizzata ,  ciò  non 
era  se  non  s  in  casi  molto  rari  ,  ed  affatto  indipendenti 
dalì’  Asphyxi*  ;  e  ciò  eh  ?  più  1  lieva  ,  aliar  quando  quella 
già  ss  eia  interamente  diss  pa  a 

Finalmente  dal  punto  di  villa  in  cui  vien  considerata 
1*  Asphyxia,  e  dai  modo  di  curarla,  me  viene  per  necefsana 
consegue usa  il  dover  allontanar  l’ Asphyxiuto  dal  luogo 
mefitico  ,  lo  spogliarlo  prontamente  dei  suoi  veffimentijdi 
riscalda; Io  ,  se  è  asphyxi  mo  per  imme  sione  in  qua?unque 
siasi  liquido;  e  di  rinfrescarlo  ,  sa  tu  colp  to  dal!  aria  me¬ 
fitica  ;  e  sópra  tutto  di  non  riempier  muiifmeme  la  di  lui 
bocca  di  liquidi  fuor  di  proposito;  il  guardarsi  dal  far-  in¬ 
cisioni  nella  trachea  ;  esporre  in  vece  il  di  lui  corpo  all’ aria; 
pura,  ed  aperta  ;  lavarlo  diligentemente  ,  e  nettarlo  da  qua¬ 
lunque  mefitica  bordura;  il  soffiarle  cieli*  aria  nelle  narici* 
Io  spruzzarle  dell’acqua  frese  i  sop  a  de!  corpo  ,  ed  in  fac¬ 
cia  principalmente;  approssimarlo  gradatamente  al  fuoco, 
td  al  caldo;  e  di  garantirsi  flesso  colle  p  ù  dilige  nei  p  e- 
cauziont  de!  pericolo  nel  recar  soccorso  al!  AsphyxUto, 
se  pri  ma  non  ne  fu  dissipato  il  venefico  miasma  che  lo  ferì. 

Quelli  mezzi  ,  e  queffe  prerauz  orì  furono  diversificate 
a  misura  delle  differenti  qualità  dei  perniciosi  vapori  ,  de* 
quali  fu  fatta  menzione  nei  rispettivi  Capitoli,  ove  si  pat¬ 
io  di  ciascuna  esalazione  in  pa  ti  colate. 

Le  altre  Asphyxie  cagionate  sì  per  il  caldo  ,  che  per  il 
freddo ,  oppur  dallo  ffrangolamento  per  causa  interna  ,  o 
efterna  ;  quelle  che  vengono  prodotte  dalle  passioni  vio¬ 
lenti  ,  dalie  cascate  ,  e  quelle  finalmente  dei  fanciulli  nati 
di  fresco,  tutte  furono  con  ordine  successivo  espoffe  con¬ 
giuntamente  alle  loro  cause,  ed  ai  mezzi  per  superarle  ;  e 
tutto  ciò  colla  scorta  della  ragione  *  e  deli*  esperienza  . 

Una  sola  cosa  però,sebben  accennata,  pur  non  fu  ese¬ 
guita  ;  quella  si  era  dì  trattar  delle  Asphyxie  giuria  I*  ordi¬ 
ne  delle  Stagioni;  e  ciò  ad  oggetto  di  non  intorbidare  Lor¬ 
dine  (labilità  nella  disposatone  dei  mezzi* 
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R .  Inò  :  f  Asphyxja.,  e  la.  sua  cagione  so¬ 
no  sempre  le  flesse;  se  però  una  tal  cagione 
si  rende  più  frequente,  attesa  la  circoftanfca 
della  Stagione, in  cui  si  sviluppa  , oppure  se 
la  flessa  cagione  si  pone  in  maggior  moto  piu 
in  una  Stagione,  che  in  un’altra;  si  potrebbe 
ragionar  allora  delle  Asphyxie  a  misura  del 
tempo  del  loro . sviluppamelo  . 

D.  Quale  vantaggio  potrebbe  risultarne? 

R.  Quello  di  porne  più  facilmente  sotto 
gli  occhi  del  popolo  le  date  cause  micidiali, 
e  di  rinnovargliene  la  memoria  all’  ingresso 
di  ciascuna  Stagione  ,  affinchè  potesse  più 
agevolmente  preservarsene . 

D.  Quali  sono  le  Asphyxie ,  le  di  cui  ca¬ 
gioni  più  particolarmente  si  manifestano  in 
Primavera? 

R.  Quelle  che  provengono  dal  nettamento 
tanto. delle  cloache  ,  e  degli  immondezza], 
che  dei  pozzi  da  acqua  ;  o  chiaviche  :  dal  vuo¬ 
tamente  dei  fossi  pieni  d7  acque  fangose  ,  e 
dal  rimefìare  di  certi  terreni. 

D.  Perchè  dunque? 

R,.  Perchè  senza  una  causa  urgente,  tai la¬ 
vori  non  s7  intraprendono  che  in  Primavera. 

D.  Quali  sono  le  Asphyxie  più  famigliar! 
nella  State  ? 

R.  Quelle  in  primo  luogo  prodotte  (  sic¬ 
come  sovente  accade  in  quella  Stagione) 
dall’ esporsi  troppo  al  Sole  .  Altre  dall’aper¬ 
tura  delle  basse  cantine.  Dalle  folle  del  po- 
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polo  nelle  Chiese,  nelle  sale  d’  adunanza,  o 
altri  luoghi  riflretti ,  e  poco  ariosi ,  che  rac¬ 
chiudono  molte  persone  ,  e  quelle  finalmente 
nascenti  dall1  eccessivo  caldo  di  molte  ma¬ 
nifatture  a  fuoco  ,  e  dall’  immersione  nell’ 
acqua  più  frequente  nella  State  ,  che  in  qua¬ 
lunque  altro  tempo  dell’ anno. 

D.  Parliamo  ora  di  quelle  piu  famigliar! 
nell’ Autunno  ? 


R.  Di  tutte  quasi  n’  è  cagione  la  vin- 
detnmia  ;  sotto  quella  classe  debbono  essere 
inserite  le  Asphyxie,  alle  quali  danno  luo¬ 
go  i  varj  corpi  fermentanti  ;  come  quelle 
altresì  cagionate  dallo  scolo  delle  acque  do¬ 
po  le  grandi  pioggie ,  allor  che  quelle  acque 
o  Stagnando ,  o  passando  a  traverso  dei  le¬ 
tama]  ;  oppure  infiltrandosi  fra  i  muri  dei  ci¬ 
miteri  ,  e  delle  fosse  di’  aifance  ,  vanno  a 
scaricarsi  nelle  cantine  ,  o  in  altri  luoghi  sot¬ 


terranei . 

D.  Vi  sarebbero  elle  mai  delle  cagioni  d’Às- 
phyxia  più  particolari  nell’  Inverno? 

R.  Non  v’ha  dubbio  .  Ciascun  si  scalda 
in  quella  Stagione  ,  s’  abbrucia  del  carbone, 
e  della  bragia  ,  e  già  si  è  veduto  non  solo 
quanto  i  vapori  di  quelle  materie ,  ma  quan¬ 
to  eziandio  il  freddo  flesso  sieno  atti  a  ca¬ 
gionar  delle  Asphyxie . 

D.  Quell’  ordine  ,  o  quella  dillribuzione 
d’  Asphyxie  ,  fa  essa  variar  qualche  cosa  nel¬ 
la  cura  già  indicata  ? 


Sopra  le  Morti  in  apparenza.  125 
R.  Nò  ;  ma  quello  sveglia  più  particolar- 
nente  f  attenzione  in  ordine  alle  precauzioni 
la  usarsi  .  E  pone  in  dovere  di  prevenire  ed 
popolo  nelle  Città  ,e  gli  abitanti  nelle  Cam- 
ngne  di  dare  in  guardia  al  ritorno  d’  ogni 
stagione  ,  affinchè  non  rimangano  vittime 
Iella  loro  imprudenza ,  come  suole  ordinaria¬ 
mente  accadere. 

B.  Sembra  che  fosse  riserbata  alla  fine  di 
quell’  opera  la  descrizione  della  Scatola  fumi- 
gatoria,  e  dell’  altra  egualmente  ,  detta  En- 
trepot  de  Mr.  Pia . 

R.  E’  vero  ;  e  tale  appunto,  ne  fu  il  noftro 
disegno  .  Ma  siccome  tal  descrizione  non  può 
recar  vantaggio  se  non  a  quelli  ,  che  sono  in 
filato  di  coftruirsene  da  se  (lessi  il  modello; 
e  eh’  essa  sarebbe  inutile  per  chiunque  fosse 
al  caso  di  procurarselo  ;  e  che  oltre  a  ciò 
già  fu  pubblicata  in  alcune  opere  particolari, 
e  fra  le  altre  ,  nel  Giornale  di  Fisica  di  Mr. 
V  Ab.  Ro?tier ,  si  è  riputato  perciò  fuor  di 
proposito  d’ ingrossarne  maggiormente  il  pre¬ 
sente  Trattato,  forse  divenuto  già  troppo  vo¬ 
luminoso  per  F  oggetto  propoiloci.  Non  debbo 
però  lasciarmi  scappar  di  mano  quella  occa¬ 
sione  senza  tributar  a  Mr.  Pia  quelle  lodi  gia¬ 
llamente  meritate  dal  di  lui  zelo ,  e  dai  di 
lui  Scritti  ;  non  essendo  Hata  se  non  se  una 
involontaria  omissione  f  aver  scordato  il  di 
lui  nome  nella  prefazione,  che  va  alla  tefta 
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di  quell’ opera  .  Più  d’ogni  altro  egli  è  in 
grado  di  meritar  la  pubblica  riconoscenza 
per  i  segnalati  vantaggi ,  che  Parigi  ne  ri¬ 
trae  ogni  anno  dai  fìabilimenti  da  esso  for¬ 
mati  nei  diversi  Porti  de  la  Seine  per  soc¬ 
corso  degli  Annegati. 


F  I  N  E. 
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